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TG1 H. 13.30 (Ora: 13:52:45 Min: 1:15)

Il cibo e i suoi riti sempre più protagonisti del racconto online, come ci racconta
Carlotta Balena. Cibo sempre più social, pranzi sempre più solitari, da una parte piatti
costruiti per spiccare a favore di fotocamera, dall'altra lo smartworking che svuota le
mense e porta a mangiare da soli davanti al pc. In pochi rinunciano a condividere online le
proprie esperienze culinarie: otto persone su 10 pubblicano le foto di ciò che mangiano, il
63% sceglie il ristorante in base all'impatto che il cibo avrà sui social. Il cibo è un
fattore ormai fortemente identitario, per cui l'equazione è 'il cibo è la mia identità, lo
trasferisco su Instagram e sugli altri social'. In questo contesto, un peso enorme
acquistano le recensioni sul web, che guidano le decisioni dell'80% del pubblico, spesso
con il rischio di incappare in qualche falso. Nel quotidiano, però, si perde la
convivialità, oltre la metà di chi fa smartworking mangia da solo e non è contento; un
intervistato su tre dichiara di sentire la mancanza della pausa pranzo con i colleghi, si
ha nostalgia del pasto tutti insieme, del tavolo a mensa e di quella chiacchiera al bar che
lavorando alla scrivania di casa non c'è più.
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Smart working, la pausa pranzo viene
penalizzata
Rapporto Camst-Censis: tra i lavoratori agili il 54,7% pranza da solo, il 36,2% salta il
pasto, il 34,9% è stressato dalla preparazione
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I ricavi di Camst

English Version

Lo smart working prometteva più libertà, ma alla prova della pausa pranzo

presenta un conto inatteso: solitudine, pasti saltati e meno occasioni di

relazione. È il dato più netto del Rapporto Camst-Censis “Lo spazio e il

cibo – Nuove geografie della socialità”, presentato a Bologna.

Tra i lavoratori agili il 54,7% pranza abitualmente da solo, il 36,2% salta la

pausa o mangia continuando a lavorare e il 34,9% è stressato dal dover

preparare il pasto. Il 29,6% sente il peso di non mangiare con i colleghi e il

26,6% ritiene che questa assenza lo penalizzi anche nel lavoro. Il 60,1%

sperimenta almeno una di queste conseguenze.

Per Francesco Malaguti, presidente di Camst, è il segnale di un equilibrio

ancora da trovare. «Il lavoro agile ha portato benefici importanti in

termini di flessibilità, autonomia e migliore gestione del tempo, dobbiamo

però anche evidenziare che alcune dimensioni dell’esperienza lavorativa

non sono facilmente sostituibili». La pausa misura ciò che lo schermo non

replica: «Mangiare insieme non significa semplicemente nutrirsi: è stare

in uno spazio informale in cui si costruiscono fiducia, appartenenza e

scambio di idee». Digitale e presenza, aggiunge il presidente di Camst,

«non sono alternative, ma complementari».

Perché andare in ufficio

Proprio il cibo può così diventare una leva per riportare le persone in

ufficio. Dice sempre top studio: il 58,5% di chi lavora in modalità mista

sarebbe incentivato a tornare in azienda se trovasse spazi e servizi
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migliori dedicati al cibo. «La presenza non si costruisce con l’obbligo, ma

con il valore» osserva Malaguti. «Le persone oggi scelgono di andare in

ufficio quando percepiscono che lì trovano qualcosa che a casa non

hanno: relazioni, collaborazione, benessere, occasioni di crescita e qualità

dell’esperienza quotidiana». Non, dunque, semplicemente una mensa più

bella, ma ambienti accoglienti, flessibili e inclusivi.

I numeri spiegano perché. Per l’85,2% una buona pausa pranzo aiuta a

costruire relazioni personali con i colleghi, per l’82,2% rafforza

l’appartenenza a team e azienda e per l’83,3% contribuisce al benessere. E

al 54,2% è capitato a tavola di ricevere suggerimenti o informazioni utili

per il lavoro. «La pausa pranzo non è necessariamente tempo sottratto al

lavoro, può essere anche un tempo che restituisce valore al lavoro stesso»,

sintetizza il presidente. Un buon food space, secondo gli intervistati,

migliora inoltre le relazioni, la soddisfazione nel lavoro e persino la

produttività.

Il
Sole 24 Ore -30% di
sconto

ABBONAMENTO

Scopri di più

1
anno di
abbonamento al
Sole a 69€!Accesso
illimitato al sito​ del
Sole 24 Ore

ABBONAMENTO

Scopri di più

La ristorazione aziendale

La vecchia mensa cambia così pelle. «La ristorazione aziendale può

diventare sempre più parte dell’esperienza delle persone e delle politiche

di welfare dell’impresa» dice Malaguti. Per Camst l’evoluzione significa

progettare «un ecosistema che integra cibo, spazi, tecnologia e servizi»,

con ambienti utilizzabili nell’intera giornata.

La ricerca fotografa infine una società iperdigitale, che sceglie i locali dove

consumare i propri pasti anche in base a ciò che vede o viene consigliato

sui social, ma quasi otto su dieci attribuiscono agli spazi fisici un ruolo

decisivo per la convivialità.

I ricavi di Camst

Per Camst è anche una traiettoria in termini di strategia di business: il

gruppo ha chiuso il 2025 con 610 milioni di ricavi, 26 milioni di

marginalità operativa e 13,6 milioni di utile. La società bolognese

distribuisce oltre 80 milioni di pasti l’anno e gestisce 1.853 attività in Italia.

Il piano strategico 2025-2029 mette sul tavolo 115 milioni di investimenti.

L’obiettivo, conclude Malaguti, «non è semplicemente servire pasti, ma

contribuire a costruire contesti in cui le persone possano stare bene e

creare relazioni significative».

ARGOMENTI pausa pranzo Malaguti Bologna Italia

Riproduzione riservata ©
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Agli italiani piace la pausa pranzo con i colleghi. Il 60% boccia il pasto da soli
in smart working

Agli italiani piace la pausa pranzo con i colleghi. Il 60% boccia il pasto da soli in smart working
La fotografia emerge dal secondo Rapporto Camst/Censis. La filosofa Gancitano: "Il cibo rimane l´elemento cardine su
cui si fonda la socialità"
L´ascolto è riservato agli abbonati premium
07 Ottobre 2026 alle 17:41
2 minuti di lettura
I Quartieri di Bologna
Leggi anche
La guida allo shopping del Gruppo Gedi
i
Consigli.it sceglie e raccomanda in maniera indipendente prodotti e servizi che si possono acquistare online o tramite
la consulenza di esperti. Ogni volta che viene fatto un acquisto attraverso uno dei link presenti nel testo, Consigli.it
riceve una commissione senza alcuna variazione del prezzo finale.
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CITTÀ MENÙ SPECIALI VIDEO ULTIM'ORA Ricerca

Home Bologna Cronaca Camst e Censis, indagine sul cibo: "Il digitale ridefinisce le abitudini. Pranzare in tele…

Camst e Censis, indagine sul cibo: "Il digitale
ridefinisce le abitudini. Pranzare in telelavoro? È
difficile"
Il secondo report sulle usanze alimentari e la convivenza tra lavoro e vita privata,
il presidente Malaguti: "Una lente per osservare come cambiano la quotidianità e
la socialità delle persone al giorno d’oggi".

8 ott 2026

ELISA BENNI
Cronaca
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La presentazione del secondo rapporto di Cams e Censis per fotografare l’evoluzione nei consumi alimentari

PER APPROFONDIRE:

ARTICOLO: Bando mensa, corrono in sei. Quali sono le aziende in gara

ARTICOLO: Il linguaggio universale del cibo. Nuovi media al servizio della filiera agroalimentare

ARTICOLO: "Ragazzi sempre connessi": difficile prendere le distanze

Ricevi le notizie de il Resto del Carlino su
Google

Seguici

"I
l cibo è una lente per osservare come cambiano la vita e la socialità delle persone". Sono
le parole di Francesco Malaguti, presidente di Camst, e proprio sul cibo si incentra il
secondo rapporto Camst-Censis ‘Lo spazio e il cibo – Nuove geografie della socialità’,

presentato ieri mattina. Nel Rapporto emerge come l’approccio quotidiano ai pasti sia cambiato:
sempre più persone, specialmente nell’ambito lavorativo, vogliono ritrovare il piacere della
convivialità. Bisogna dunque pensare a nuovi modelli di organizzazione degli spazi sociali: "Nel
Rapporto abbiamo raccontato come sia in atto una ridefinizione tra spazio pubblico e privato –
spiega la dottoressa Sara Lena, ricercatrice dell’Area consumi, mercati e welfare del Censis –. La
pausa pranzo, per l’82,2% dei lavoratori, contribuisce al proprio benessere soggettivo in quanto
costruisce un senso di appartenenza. Il 54,7% di chi lavora in smart working dichiara di mangiare
prevalentemente da solo, e il 36,2% salta il pranzo o mangia lavorando. Questo ha determinato
che molti lavoratori agili 58,5%) vogliono ritornare in presenza".

Un altro aspetto che trapela dal Rapporto è che sempre di più si tende a pubblicare online ciò che
mangiamo (lo dice l’80,7% degli intervistati) e c’è chi sceglie dove consumare un pasto valutando
anche l’estetica del locale 63,8%. È così che esperienza fisica e digitale si intrecciano. Secondo
Massimiliano Valerii, consigliere delegato del Censis, "siamo nell’era biomediatica": "La rivoluzione
dei media ha portato al centro l’individuo che non è più un soggetto passivo ma un produttore
attivo di contenuti". Il cibo non serve solo ad alimentarsi, ma è diventato un vero e proprio
linguaggio sociale che determina scelte e atteggiamenti.
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TAG DELL'ARTICOLO

Smart Working Cibo

Anche la struttura delle città dice molto sul tipo di società che siamo diventati. "Brevità è la parola
chiave per descrivere le città di oggi, ovvero una compressione dei nostri spazi e tempi di vita –
commenta Elena Granata, urbanista e docente del Politecnico di Milano –. Dobbiamo rieducarci
allo stare insieme, e il cibo è la prima modalità da cui partire". Di parere simile è anche Maura
Gancitano, filosofa e co-fondatrice del progetto Tlon: "In questi anni stiamo rivalutando lo spazio
pubblico, specialmente dopo la pandemia. Per troppo tempo abbiamo pensato che essere
costantemente produttivi portasse a dei risultati, mentre l’efficienza deriva dal benessere delle
persone".

La riflessione sul cibo verte, inevitabilmente, anche sulle conseguenze ambientali: "Il cibo è uno
dei temi più scottanti della crisi climatica, essendo che un terzo delle emissioni globali arriva dalla
sua produzione. La causa è l’uso del suolo per coltivarlo", sottolinea Luca Locatelli, fotografo che
gira il mondo per immortalare infrastrutture e tecniche innovative e sostenibili per la coltivazione".
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Nuove geografie
L’indagine

È stato presentato ieri mattina
sotto le Due Torri il secondo
rapporto realizzato da Camst e
Censis e intitolato ‘Lo spazio e
il cibo – Nuove geografie della
socialità’
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GUSTO E SALUTE
A tavola e non solo

Camst eCensis, indagine sul cibo
«Il digitale ridefinisce le abitudini
Pranzare in telelavoro? È difficile»
Il secondo report sulle usanze alimentari e la convivenza tra lavoro e vita privata, il presidente Malaguti:
«Una lente per osservare come cambiano la quotidianità e la socialità delle persone al giorno d’oggi»

di Elisa Benni

«Il cibo è una lente per osserva-
re come cambiano la vita e la so-
cialità delle persone». Sono le
parole di Francesco Malaguti,
presidente di Camst, e proprio
sul cibo si incentra il secondo
rapporto Camst-Censis ‘Lo spa-
zio e il cibo – Nuove geografie
della socialità’, presentato ieri
mattina. Nel Rapporto emerge
come l’approccio quotidiano ai
pasti sia cambiato: sempre più
persone, specialmente nell’am-
bito lavorativo, vogliono ritrova-
re il piacere della convivialità. Bi-
sogna dunque pensare a nuovi
modelli di organizzazione degli
spazi sociali: «Nel Rapporto ab-
biamo raccontato come sia in at-
to una ridefinizione tra spazio
pubblico e privato – spiega la
dottoressa Sara Lena, ricercatri-
ce dell’Area consumi, mercati e
welfare del Censis –. La pausa
pranzo, per l’82,2% dei lavorato-
ri, contribuisce al proprio benes-
sere soggettivo in quanto co-
struisce un senso di appartenen-
za. Il 54,7% di chi lavora in smart
working dichiara di mangiare
prevalentemente da solo, e il

36,2% salta il pranzo o mangia
lavorando. Questo ha determi-
nato che molti lavoratori agili
(58,5%) vogliono ritornare in
presenza».
Un altro aspetto che trapela dal
Rapporto è che sempre di più si
tende a pubblicare online ciò
che mangiamo (lo dice l’80,7%
degli intervistati) e c’è chi sce-
glie dove consumare un pasto
valutando anche l’estetica del
locale (63,8%). È così che espe-
rienza fisica e digitale si intrec-
ciano. Secondo Massimiliano
Valerii, consigliere delegato del
Censis, «siamo nell’era biome-
diatica»: «La rivoluzione dei me-
dia ha portato al centro l’indivi-
duo che non è più un soggetto
passivo ma un produttore attivo
di contenuti». Il cibo non serve
solo ad alimentarsi, ma è diven-
tato un vero e proprio linguag-
gio sociale che determina scel-
te e atteggiamenti.
Anche la struttura delle città di-
ce molto sul tipo di società che
siamo diventati. «Brevità è la pa-
rola chiave per descrivere le cit-
tà di oggi, ovvero una compres-

sione dei nostri spazi e tempi di

vita – commenta Elena Granata,
urbanista e docente del Politec-
nico di Milano –. Dobbiamo rie-
ducarci allo stare insieme, e il ci-
bo è la prima modalità da cui
partire». Di parere simile è an-
che Maura Gancitano, filosofa e
co-fondatrice del progetto
Tlon: «In questi anni stiamo riva-
lutando lo spazio pubblico, spe-
cialmente dopo la pandemia.
Per troppo tempo abbiamo pen-
sato che essere costantemente
produttivi portasse a dei risulta-
ti, mentre l’efficienza deriva dal
benessere delle persone».
La riflessione sul cibo verte,
inevitabilmente, anche sulle
conseguenze ambientali: «Il ci-
bo è uno dei temi più scottanti
della crisi climatica, essendo
che un terzo delle emissioni glo-
bali arriva dalla sua produzione.
La causa è l’uso del suolo per
coltivarlo», sottolinea Luca Lo-
catelli, fotografo che gira il mon-
do per immortalare infrastruttu-
re e tecniche innovative e soste-
nibili per la coltivazione».
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La
presentazione
del secondo
rapporto di
Cams e Censis
per fotografare
l’evoluzione
nei consumi
alimentari
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Società

SOLITUDINI
EPRANZI
AZIENDALI

A
ggiungi un posto
a tavola: con un
amico in più o
anche due o tre,
nessun problema,

basta stringersi un po’. Ma se
diventano comitiva,
qualunquemeeting va in tilt.
L’incubo di ogni bravo
wedding planner è ritrovarsi
con troppi imbucati alla festa
e poche bottiglie. Dopo

duemila anni, si parla ancora
di un banchetto nuziale a
Cana salvato in extremis da
un invitato che,
miracolosamente, rinforzò la
cantina con unamaxi scorta
di buon vino. Prima di
pensare al bere, sempre con
moderazione, occupiamoci
del mangiare. La questione
non è secondaria. Da
un’autorevole ricerca si ricava
che pranzare da soli non è il
massimo della vita. Tanti

bolognesi lo sapevano già,
causa sperimentazione
quotidiana. Chiedere per
conferma ai single, raggiunti
dalla solitudine in vecchiaia
o emarginati dai brutti
scherzi della vita, dunque
infelici sperimentatori del
cenare mentre l’unica voce
arriva dai telegiornali. In
attesa dei robottini da
compagnia, molti attenuano
la malinconia grazie a un
cane o unmicio.

continua a pagina 7

di Vittorio Monti

●L’editoriale

Solitudini e pranzi aziendali (e tortellini a 70 euro al chilo)
SEGUE DALLA PRIMA

A nche così si spiega perché le
vendite del pet food non sono
in crisi. Quelli per il peloso per

amico diventano soldi spesi bene,
visto che fanno risparmiare sui
tranquillanti, oltre a salvare da effetti
collaterali. Interessante il rapporto
Camst-Censis su «Lo spazio e il cibo»
nel quale si valuta anche sotto il
profilo psicologico il tema del pasto
di lavoro, non solo dei buoni pasto.
Registrando che la maggioranza dei
dipendenti, al consumo domiciliare
in smart working, preferisce la
tavolata nella mensa aziendale.
Conferma per esperienza personale:
meglio pranzare fra colleghi che
sfamarsi con un paninomordi e
fuggi. L’autorevolezza del Centro

fondato da Giuseppe De Rita tiene a
freno il malizioso dubbio che l’analisi
possa contenere un occhio di
riguardo per il colosso bolognese
della ristorazione. Comunque, tutti
d’accordo che il cibo favorisce
la condivisione. Guardando

il bollettino dei prezzi,
spicca quello dei
tortellini super da 72
euro al chilo. Eppure
anche un piatto d’oro, se
mangiato in triste
solitudine, non è così
meglio di una qualunque
minestrina. Tenuti nella
restrizione domiciliare del
telelavoro, molti mangiucchiano o
addirittura saltano il pranzo, a
dimostrazione che il menu aziendale
è più attraente. Però non tutte le

❞
mense sono uguali. La migliore
risulta quella proposta da una ditta
che ha il suo core business nel caffè.
Non per niente, è anche quella dove i
lavoratori sono stimati i più felici. In

tema di quotazione
internazionale, Bologna
continua a esibire il
Rizzoli come eccellenza
planetaria. Nel campo
del sapere si distingue
l’AlmaMater. Intanto
sulla Ducati, regina
mondiale dei motori a

due ruote, tiene banco il❞

dibattito davanti al timore,
per ora sterilizzato, della messa

in vendita. Meglio restare tedeschi o
tornare italiani? Interrogativo oggi
pertinente, che qualche anno fa
sarebbe stato improponibile. Ci sono

❞
vari segni da non trascurare:
Unicredit si rafforza su una banca in
Germania e a noi va bene, mentre per
Merz è un brutto colpo. Nulla avviene
per caso, tanto più ciò che sembra
casuale: un pilota italiano, il nostro
Kimi diplomato Salvemini, farà
vincere il mondiale di Formula Uno
alla Mercedes. Anni addietro fu
necessario un tedesco per portare in
paradiso la Ferrari.
Visto che si parla di eccellenze,

sarà gloria diffusa quella dei tortellini
a 72 euro al chilogrammo? Nessun
dubbio sulla qualità. Resta un
piccante interrogativo: stando alle
disarmanti statistiche fiscali, quanti
italiani potranno dire «piatto ricco
mi ci ficco»?
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BOLOGNA
CronacaPoliticaEconomiaSportCultura e Tempo LiberoMeteo150 Anni

Smart working e pausa pranzo, 6 lavoratori su 10 non sono
contenti: «Mangiano da soli davanti al pc, sale lo stress di
dover cucinare il pasto ogni giorno»
di Alessandra Testa

I risultati del secondo Rapporto Camst Group–Censis sui lavoratori tra i 18 e
i 65 anni: uno su tre soffre la mancanza dei colleghi e ammette che l’assenza
di un pranzo condiviso danneggia i rapporti professionali

Si mangia sempre più spesso da soli davanti a un monitor. O con uno
smartphone in mano. E fotografare quello che si ha nel piatto per postarlo
sui social è ormai un’abitudine. Ma anche un segnale del fatto che,
probabilmente, ci si sente un po’ più soli e che, soprattutto se in smart
working, pranzare in compagnia dei colleghi sarebbe preferibile. A dirlo è il
secondo Rapporto Camst Group–Censis, intitolato «Lo spazio e il cibo -
Nuove geografie della socialità» presentato ieri mattina a Bologna. La ricerca,
che si concentra sulla giornata lavorativa per indagare la relazione degli
italiani di età compresa tra 18 e 65 anni con i luoghi del cibo, tra dimensione
fisica e digitale, arriva a una conclusione: il lavoro agile ha tradito le sue
promesse e le aziende farebbero bene a ripensare i luoghi della convivialità
se vogliono riportare i dipendenti in presenza.

Le risposte al sondaggio
Il 60,1% degli smart worker sperimenta conseguenze negative legate alla
gestione della pausa pranzo, con il 36,2% che la salta o mangia lavorando al
computer. Il 54,7% di chi lavora da casa mangia in completa solitudine,
contro il 39,2% dei colleghi in presenza, e il 34,9% si dichiara stressato dal

Incidente di Linate: la nebbia, i sistemi fuori uso, l’esplosione e i 118 morti che cambiarono l’aviazione europea

Il video della banda di rapinatori
che ha aggredito e immobilizzato
una coppia di anziani in provincia
di Ferrara: quattro arresti

Una rapina di una ferocia inaudita, avvenuta nella
notte del 5 ottobre 2025, che ha lasciato gli anziani
con lesioni e traumi gravissimi. I «pendolari del
crimine» arrivavano dal Piemonte
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doversi cucinare il pasto ogni giorno. Questo genera una pesante penalità
relazionale: un lavoratore su tre soffre la mancanza dei colleghi e ammette
che l’assenza di un pranzo condiviso danneggia i rapporti professionali.
Resta fortissimo il bisogno di prossimità: per l’80,8% i locali migliorano
la vivibilità dei territori e per l’79,9% sono essenziali alla vita collettiva. 
Ecco allora che alle imprese arriva un messaggio: per riavere i lavoratori in
ufficio la chiave è la trasformazione della vecchia mensa in luoghi moderni.
Per il 90% del campione, offrire un’area ristoro adeguata è il primo segnale di
attenzione verso il benessere del dipendente. Un pranzo piacevole favorisce
per l’85,2% i buoni rapporti, per l’82,2% incrementa il senso di appartenenza
al team e per il 54,2% è utile a scambiare informazioni. Il cibo si conferma il
vero e solo catalizzatore delle relazioni sociali reali.

LEGGI ANCHE

Vai a tutte le notizie di Bologna

8 ottobre 2026
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Leggi e commenta

Lavazza miglior azienda dove lavorare in Italia (per il secondo anno
consecutivo): venerdì corto, permessi per i figli e anche per il
veterinario di Christian Benna



Fiere di Parma, un giorno in più di smart working contro il caro benzina:
risparmi fino a 200 euro di Redazione Economia



TeamSystem, venerdì libero a pari stipendio grazie all’AI: da novembre al
via la settimana corta di Rita Querzè
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Rapporto Camst-Censis: lo smart working delude sul pranzo
La ricerca registra un desiderio diffuso di vicinanza. Per l’85,2%unpasto piacevole favorisce i buoni rapporti

Si mangia sempre più spesso
da soli davanti a un monitor. O
con uno smartphone in mano.
E fotografare quello che si ha
nel piatto per postarlo sui so-
cial è ormai un’abitudine. Ma
anche un segnale del fatto che,
probabilmente, ci si sente un
po’ più soli e che, soprattutto se
in smart working, pranzare in
compagnia dei colleghi sareb-
be preferibile. A dirlo è il se-
condo Rapporto Camst Group–
Censis, intitolato «Lo spazio e il
cibo - Nuove geografie della so-
cialità» presentato ieri mattina
a Bologna. La ricerca, che si
concentra sulla giornata lavora-
tiva per indagare la relazione
degli italiani di età compresa

tra 18 e 65 anni con i luoghi del
cibo, tra dimensione fisica e di-
gitale, arriva a una conclusione:

il lavoro agile ha tradito le sue
promesse e le aziende farebbe-
ro bene a ripensare i luoghi del-
la convivialità se vogliono ri-
portare i dipendenti in presen-
za.
Il 60,1% degli smart worker

sperimenta conseguenze nega-
tive legate alla gestione della
pausa pranzo, con il 36,2% che
la salta o mangia lavorando al
computer. Il 54,7% di chi lavora
da casa mangia in completa so-
litudine, contro il 39,2% dei col-
leghi in presenza, e il 34,9% si
dichiara stressato dal doversi
cucinare il pasto ogni giorno.

Questo genera una pesante pe-
nalità relazionale: un lavoratore
su tre soffre la mancanza dei
colleghi e ammette che l’assen-
za di un pranzo condiviso dan-

neggia i rapporti professionali.

Resta fortissimo il bisogno di
prossimità: per l’80,8% i locali
migliorano la vivibilità dei ter-
ritori e per l’79,9% sono essen-

ziali alla vita collettiva.
Ecco allora che alle imprese

arriva un messaggio: per riave-
re i lavoratori in ufficio la chiave
è la trasformazione della vec-
chia mensa in luoghi moderni.
Per il 90% del campione, offrire
un’area ristoro adeguata è il pri-
mo segnale di attenzione verso
il benessere del dipendente. Un
pranzo piacevole favorisce per
l’85,2% i buoni rapporti, per
l’82,2% incrementa il senso di
appartenenza al team e per il
54,2% è utile a scambiare infor-
mazioni. Il cibo si conferma il
vero e solo catalizzatore delle
relazioni sociali reali.
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TELEGIORNALE H. 19:30 (Ora: 19:53:46 Min: 2:53)

Guardare al cibo come a un elemento capace di creare relazioni, generare benessere,
rafforzare il senso di comunità, lo fanno Camst Censis nel rapporto. lo spazio è cibo,
nuove geografie della socialità presentato oggi, da cui emerge che in una società sempre
più digitale e il desiderio di condividere momenti di prossimità resta forte nella vita
privata, come nei contesti di lavoro, al servizio di Gabriele Morelli. c'è un grande
bisogno di socialità, ha bisogno di stare insieme il quale migliore opportunità del cibo
per mettere le persone al tavolo vicino insieme a creare senso di comunità, il senso di
appartenenza, comprendere attraverso il cibo, come cambia la nostra cultura sociale e
relazionale, analizzare la giornata lavorativa per capire che rapporto abbiamo con i luoghi
individuali e collettivi del cibo, tra dimensione fisica e digitale, privata e pubblica tra
vecchie e nuove ritualità. Sono questi gli obiettivi del secondo rapporto. Camst Censis
intitolato lo spazio e il cibo. Nuove geografie della socialità, cibo è il nostro mestiere,
la nostra vita, e siamo convinti che sia una lenta verso il quale leggere tutti i
cambiamenti della società. Il cibo è cultura, il cibo, anche scienza. Quindi, in questo
senso di nuovo importantissimo tenere insieme delle cose che di solito teniamo separate,
cioè l'idea che ci sia, da un lato, la ricerca scientifica e, dall'altro, quello che
sentiamo invece sempre di più. Le evidenze scientifiche ci raccontano ci spiegano quello
che proviamo la ragione per cui mangiare da soli o mangiare insieme, mangiare in caso
mangiare anche in ufficio hanno un senso diverso. Proprio danno un senso diverso. Le nostre
giornate dal rapporto emerge che l'80,7% dei 1.000 intervistati i laboratori italiani sia
autonomi sia dipendenti tra i 18 e i 65 anni pubblica on line contenuti relativi ai riti
quotidiani del cibo, e che quasi il 64% sceglie i locali per la loro Instagram abilità. Il
58% dei lavoratori argini dichiara che una migliore offerta di spazi e servizi in azienda
legati al cibo potrebbe invogliare i lavoratori a tornare al lavoro in presenza, oltre alla
qualità del cibo e alla velocità del servizio offerto. i dipendenti indicano la possibilità
di accedervi durante tutto il corso della giornata e che si distingua esteticamente dagli
altri ambienti aziendali per spazi colori luci abbiamo capito, durante la pandemia, che si
può anche lavorare e studiare da remoto attraverso i nostri strumenti ai nostri dispositivi
digitali, tuttavia, abbiamo anche capito, ad esempio, che lo smart working, che ha avuto
una grande diffusione in quel momento, non appaga tutte le esigenze, ad esempio quelle
della relazionalità della convivialità che si sviluppa intorno al cibo.
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TG7 NEWS H. 19.30 (Ora: 19:43:27 Min: 3:08)

Il cibo non è solo nutrimento, ma un vero e proprio linguaggio sociale se da un lato
esplode la mania di postare i piatti sui social, dall'altro si fa strada una forte
riscoperta della convivialità in presenza, soprattutto nei luoghi di lavoro, la fotografia
ce la racconta il secondo rapporto Camst Censis, fotografiamo il piatto prima di
assaggiarlo e scegliamo i locali in base all'effetto su Instagram, eppure, a forza di
mangiare davanti allo schermo ci siamo scoperti soli è il paradosso che emerge dal secondo
rapporto Camst Censis, presentato a Bologna lo spazio del cibo è sempre più digitale ma
vince la voglia di prossimità se oltre l'80% dei lavoratori trasforma la pausa pranzo in un
contenuto social, lo smartworking mostra il suo lato inatteso più di un lavoratore su tre
ammette di saltare il pasto o di mangiare sulla tastiera. Il risultato manca la socialità
vera. Il cibo infatti non è solo nutrimento, ma un linguaggio. L'82% degli intervistati non
ha dubbi. Condividere il pranzo crea squadra e senso di appartenenza, tanto che quasi il
60% dei lavoratori in modalità mista tornerebbe volentieri in ufficio, a patto di trovare
spazi e servizi dedicati alla convivialità. Insomma, va bene lo storytelling digitale, ma
la vera connessione resta quella che si fa a tavola, il cibo e il nostro mestiere, la
nostra vita, e siamo convinti che sia una lente attraverso il cuore leggere tutti i
cambiamenti della società. C'è un grande bisogno di socialità, bisogno di stare insieme e
quale migliore opportunità del cibo per mettere le persone al tavolo vicino insieme a
creare senso di comunità nel senso di appartenenza. Non c'è più una netta separazione tra
la vita on line nella sfera di internet e la vita offline la vita reale. Ebbene, in questo
continuum, diciamo così, spazio temporale tra reale e virtuale, naturalmente finisce anche
il cibo l'elemento più materiali di tutti, che certo non significa soltanto semplicemente
assunzione di calorie per nutrirci, ma assorbe una pluralità di significati che
contribuiscono in definitiva, alla definizione dell'identità di ciascuno di noi e anche del
lavoratore che, nel momento in cui entra in azienda e se, occupa, diciamo così, del tempo e
dello spazio per la pausa pranzo, per per mangiare, per degustare le le pietanze, sta in
quel momento stesso facendo espressione della propria identità, pensando alla pausa pranzo,
un momento in cui a contare è la relazionalità con i colleghi il rapporto con il cibo,
l'83% dei dipendenti dichiara che un momento che contribuisce al benessere soggettivo e
l'85%, che consente di realizzare relazioni personali di qualità con i colleghi, è
importantissimo. timo, a partire dai dati, fare delle riflessioni culturali sulla cultura
del nostro lavoro e su come l'avanzare della tecnologia e la rivoluzione a cui stiamo
assistendo può stare insieme a una qualità della vita alta e quindi al benessere.
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AGRO‐AMBIENTE

Smart working e pausa pranzo, il rapporto Camst‐Censis: cresce
il bisogno di convivialità

R Redazione
09/10/2026 15:14

Condividi sui social F W TG X ✉

La ricerca presentata a Bologna fotografa il rapporto tra cibo, socialità e lavoro: se il digitale
influenza le scelte alimentari, la condivisione torna centrale anche nella vita aziendale.

Venerdì 9 Ottobre 2026 · Emilia Cerca articoli… ↓
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Telelavoro, smart working e pausa pranzo: per sei lavoratori su dieci è
un’esperienza problematica
E' quanto emerge dal secondo Rapporto Camst-Censis presentato a Bologna

Bologna
08/10/2026 alle 17:38

CONDIVIDI

Prima un dovere, poi un desiderio, infine una delusione. Lo smart working durante la pandemia da Covid-19 è diventato un obbligo per i

lavoratori, poi una possibilità desiderata e oggi, in base al secondo rapporto Camst-Censis presentato a Bologna, almeno in parte una

delusione legata al cibo. Interpellando mille lavoratori italiani, emerge che il 36,2% salta spesso il pranzo mentre è in telelavoro, o mangia

mentre continua a lavorare. Il 35% è stressato dal doversi preparare il pasto quando è in smart working, il 30% sente la mancanza dei

colleghi e il 26% ritiene che l'assenza del pranzo condiviso abbia ricadute negative sul lavoro. Al 60% dei dipendenti capita di vivere

almeno una di queste difficoltà, al 37% gran parte di esse. Contemporaneamente, il 58,5% chi lavora in modalità mista tornerebbe in

ufficio a fronte di migliori spazi e servizi dedicati alla condivisione del cibo e 9 su 10 pensano che offrire uno spazio adeguato dove

mangiare sia un importante segnale di attenzione da parte dell'azienda. Così come è importante per la grande maggioranza non solo qualità

del cibo e il servizio, ma anche l'estetica del locale e gli arredi.

Calcio, il Bologna al completo con un Darmian in più

Ragazzini spruzzano spray al peperoncino in faccia a un passeggero su un bus in via
Marconi

In piazza XX settembre 100 eventi in un anno, il bilancio del progetto affidato ad Ascom
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Nazionale, Società

CENSIS: lo spazio del cibo è sempre più digitale, ma torna la
voglia di prossimità
7 OTTOBRE 2026 by AGNESEPRIORELLI

0

Lo smart working sembra aver tradito le sue promesse e in azienda
si ripensano i luoghi della convivialità. È quanto emerge dal 2°
Rapporto Camst-Censis

Si mangia prevalentemente da soli, si tende a saltare il pranzo o a consumarlo mentre si lavora, ma

dif cilmente si rinuncia a postare un piatto sui social o a farsi guidare dall’instagrammabilità. Il 2° Rapporto

Camst-Censis “Lo spazio e il cibo – Nuove geogra e della socialità” si concentra sulla giornata lavorativa

per indagare la relazione che intratteniamo con i luoghi individuali e collettivi del cibo, tra dimensione  sica

e digitale, privata e pubblica, vecchie e nuove ritualità.

Obiettivo: esplorare la prossemica del cibo per comprendere come cambia la nostra cultura sociale e

relazionale, con la consapevolezza che alimentarsi non è solo nutrirsi, ma è un linguaggio sociale.
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«Si pubblicano sui social contenuti di eventi di vita reale che si desidera raccontare, condividere con gli

altri. Ognuno è regista del proprio storytelling fatto delle cose di sé che si desidera mostrare. Pertanto,

l’identità digitale è autentica tanto quanto quella  sica, in un intreccio tra spazio pubblico e privato dai

con ni sfumati. Esempio emblematico di tale dinamica è il cibo, non più solo nutrimento perché ha assunto

una molteplicità di signi cati legati a identità, senso di appartenenza. Da un lato si pubblicano momenti di

convivialità intorno al cibo, dall’altro si scelgono ristoranti e piatti orientati dai post sui social. Ecco

l’intreccio digitale – realtà  sica che coinvolge anche la relazionalità tra persone, con il reciproco

rinforzarsi delle relazioni sui social e di quelle nella piazza  sica» ha dichiarato Massimiliano Valerii,

consigliere delegato del Censis.

Le persone pubblicano sui social contenuti di eventi di vita reale che desiderano raccontare, condividere

con gli altri. Ognuno è regista del proprio storytelling fatto delle cose di sé che si vogliono mostrare e che

si ritiene meritino più di altre di essere mostrate, pertanto l’identità digitale è tanto autentica quanto quella

reale,  sica, in un intreccio tra spazio pubblico e privato che ne sfuma i con ni. Grande protagonista di tale

fenomeno è il cibo: non è più solo nutrimento ma ha assunto una molteplicità di signi cati legati a identità,

senso di appartenenza. Questa evoluzione si intreccia con il ricorso di massa nel quotidiano ai social e con

la costruzione discrezionale della propria identità pubblica. Ne sono coinvolti anche i luoghi della

relazionalità reale, infatti, come emerso dalla ricerca, la rilevanza dei social nella fase attuale non sminuisce

la presenza della piazza  sica: esperienza  sica e digitale non si escludono reciprocamente ma si

intrecciano, massimizzando le opportunità relazionali dei due mondi.

La presentazione del Rapporto – questa mattina a Bologna, a Palazzo de Toschi – è stata accompagnata da

una ri essione a cui hanno partecipato, oltre a Massimiliano Valerii, consigliere delegato del Censis e Sara
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Lena, ricercatrice dell’Area consumi, mercati e welfare dello stesso Istituto, anche Elena Granata, urbanista

e docente presso il Politecnico di Milano, Luca Locatelli, fotografo due volte vincitore del World Press

Photo e autore di diverse ricognizioni sui luoghi futuribili di produzione del cibo, Maura Gancitano,  losofa

e co-fondatrice del progetto culturale Tlon, e Francesco Malaguti, presidente di Camst. L’evento è stato

coordinato dal giornalista e conduttore radiofonico Filippo Solibello.
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«I risultati del Rapporto ci invitano a guardare al cibo come a un elemento capace di creare relazioni,

generare benessere e rafforzare il senso di comunità. In una società sempre più digitale, il desiderio di

Malaguti e Solibello
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condividere momenti di prossimità resta forte, nella vita privata come nei contesti di lavoro. In questo

scenario, gli spazi dedicati alla pausa e alla convivialità assumono un valore nuovo: non sono semplicemente

luoghi in cui consumare un pasto, ma occasioni di incontro, scambio e appartenenza. Come Camst vogliamo

contribuire a questa evoluzione, mettendo la nostra esperienza al servizio delle persone e delle imprese e

sviluppando modelli di ristorazione capaci di accompagnare i cambiamenti della società e dei modi di vivere

il cibo», ha commentato Francesco Malaguti, presidente di Camst.

Il cibo e i suoi riti protagonisti nella costruzione social del Sé

Dal Rapporto emerge con forza quanto raccontare sé stessi e la propria vita privata sui social, anche

attraverso le immagini, sia ormai un’abitudine quotidiana per milioni di persone: l’85,5% del campione ha un

pro lo social e oltre 1 lavoratore su 2 – il 56,4% – pubblica contenuti con una certa frequenza. In questa

rappresentazione il cibo ha un ruolo di primo piano: l’80,7% degli intervistati pubblica online contenuti

relativi ai riti quotidiani del cibo (pranzi, cene, aperitivi, ecc.), il 77,5% a esercizi pubblici frequentati, come

ristoranti, bar o enoteche, mentre il 68,7% cura l’aspetto visivo del piatto per pubblicarne foto o video sul

web.

La cultura food-social non resta con nata alla rappresentazione online, incidendo anche sui comportamenti

concreti: l’80,5% dei lavoratori dichiara di scegliere un bar, ristorante, pub o altro locale in base a quanto

visto o consigliato sui social e ben il 63,8% valuta bar, ristoranti e locali anche in base alla loro

instagrammabilità.

Il cibo tra spazio fisico e digitale

Ma la ricerca mette anche in luce come, accanto a un utilizzo ormai consolidato dei canali digitali, resti

forte il bisogno di condividere spazi  sici – piazze, strade o esercizi pubblici – dove la compresenza

favorisce la costruzione di relazioni di prossimità. Proprio a tali luoghi viene riconosciuta una funzione

importante per il benessere individuale e collettivo: per 8 intervistati su 10 (80,8%) migliorano la vivibilità

dei territori, contribuiscono alla qualità della vita collettiva (79,9%) e rendono tangibile uno degli asset della

cultura italiana, la convivialità (79,5%). Il cibo si colloca naturalmente al centro di questa dinamica,

confermandosi uno dei principali catalizzatori di socialità.
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Lo smart working e la riscoperta della convivialità

La ride nizione dei con ni tra spazio pubblico e privato investe anche un rito quotidiano come la pausa

pranzo. Dalla ricerca Camst-Censis emerge una sorprendente delusione dei lavoratori per lo smart working:

il 54,7% dichiara di mangiare prevalentemente da solo (mentre è il 39,2% tra i lavoratori che di solito sono

in presenza in azienda), mentre il 36,2% afferma di saltare spesso il pranzo o di mangiare mentre continua a

lavorare. A ciò si aggiunge un ulteriore elemento di criticità: il 34,9% dichiara di essere stressato dal doversi

preparare il pasto quando è in smart working. Il lavoro agile sembra far percepire la mancanza dei colleghi:

lo segnala un intervistato su tre (29,6%), mentre una quota analoga ritiene che l’assenza del pranzo

condiviso abbia ricadute negative sul lavoro (26,6%). In sintesi, al 60,1% dei dipendenti capita di vivere

almeno una delle penalità indicate, al 37% gran parte di esse.

La convivialità sembra mancare un po’ a tutti e non solo a chi lavora alla scrivania domestica. È il campione

nel suo complesso ad esprimere infatti l’esigenza di ricostruire occasioni di condivisione: l’85,2% ritiene che

un pranzo piacevole favorisca buoni rapporti con i colleghi, l’82,2% associa alla pausa pranzo condivisa un

maggiore senso di appartenenza al team di lavoro e il 54,2% la reputa utile a scambiare informazioni.

L’importanza dello spazio aziendale dedicato al cibo

In questo quadro, il food space – che una volta coincideva esclusivamente con la mensa aziendale, mentre

oggi prevede una molteplicità di forme – sembra assumere un ruolo nuovo e cruciale anche in termini di

“employer branding”, ovvero di capacità delle aziende di risultare attrattive. Oltre la metà di chi lavora in

modalità mista tornerebbe volentieri in uf cio a fronte di migliori spazi e servizi dedicati alla condivisione
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del cibo (58,5%), mentre la quasi totalità del campione (90%) pensa che offrire uno spazio adeguato dove

mangiare sia un importante segnale di attenzione da parte dell’impresa. Tra le caratteristiche desiderate,

oltre alla qualità del cibo (87,3%) e alla velocità del servizio (86,7%), anche la piacevolezza dell’ambiente

(86,5%), la varietà e la personalizzazione dell’offerta (82,3%) e la possibilità di accesso continuo nel corso

della giornata (75,8%).

Se il messaggio per le aziende è piuttosto chiaro – condividere in presenza il cibo e non solo è un’esigenza

percepita anche dai lavoratori, magari immaginando modelli nuovi di organizzazione dello spazio, più aperti

e  essibili – per la società nel suo complesso i dati emersi fanno ri ettere sul benessere e sull’ecologia delle

relazioni dentro e fuori i luoghi di lavoro.

Su https://osservatorio.camstgroup.com/ è disponibile la versione digitale del 2° Rapporto Camst-Censis

“Lo spazio e il cibo” in versione integrale e in sintesi.

TAGS: CENSIS, CIBO, INDAGINE CENSIS
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La ricerca presentata a Bologna ha descritto
l’evoluzione dei comportamenti di consumo, lo smart

working e il rapporto degli italiani con la pausa pranzo
e gli spazi fisici e digitali dedicati al cibo

Dopo il primo rapporto Censis presentato da Camst l’anno scorso, in occasione dell’ 80°

anniversario del Gruppo, quest’anno il secondo Rapporto Camst‐Censis è stato intitolato

“Lo spazio e i l  c ibo – Nuove geograf ie del la  socia l i tà” ed è stato il giornalista e

conduttore Rai Filippo Solibello a coordinare la presentazione del 2° Rapporto tenutosi

presso Palazzo De’ Toschi di Bologna.

Francesco Malaguti e Filippo Solibello all’apertura dei lavori

E’ stato il presidente di Camst Group Francesco Malaguti a prendere per primo la parola

sottolineando che Camst “vuole capire la società, leggere i cambiamenti per lavorare insieme

alle persone e analizzare il cibo. Le persone ‐ha aggiunto Malaguti‐ stanno meglio se stanno

insieme nei luoghi di socialità”. Proprio partendo da questa premessa il consumo alimentare 

può essere una lente per osservare come cambiano la vita e la socialità delle persone.

La ricerca presentata a Bologna ha analizzato con molta attenzione l’evoluzione dei

comportamenti di consumo, lo smart working e i l  rapporto degli ital iani con la

pausa pranzo e gli spazi fisici e digitali dedicati al cibo.

Alla presentazione del rapporto è stato unito una serie di relazioni tenute dal consigliere

delegato del Censis Massimiliano Valerii , la ricercatrice Sara  Lena,  E lena Granata,

urbanista e docente presso il Politecnico di Milano, Luca Locatell i , fotografo due volte

vincitore del World Press Photo e autore di diverse ricognizioni sui luoghi futuribili di

produzione del cibo, Maura Gancitano, filosofa e co‐fondatrice del progetto culturale Tlon,

Questi gli aspetti salienti del rapporto: 

·   L’80,7% degli intervistati pubblica online contenuti relativi ai riti quotidianidel

cibo, il 63,8% sceglie i locali per la loro instagrammabilità
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·   Il 36,2% degli smart worker salta spesso la pausa pranzo o mangia lavo​rando

·  Il 60,1% di chi fa lavoro agile sperimenta almeno una conseguenza negativa

legata alla pausa pranzo

·   Il 58,5% di chi lavora in modalità mista tornerebbe in ufficio a fronte di spazi e

servizi dedicati alla condivisione del cibo

·  Per l’82,2% dei lavoratori la pausa condivisa costruisce senso di appartenenza

Massimiliano Valerii, consigliere delegato del Censis

«Si pubblicano sui social contenuti di eventi di vita reale che si desidera raccontare, condividere

con gli altri. Ognuno è regista del proprio storytelling fatto delle cose di sé che si desidera

mostrare. Pertanto, l’identità digitale è autentica tanto quanto quella fisica, in un intreccio tra

spazio pubblico e privato dai confini sfumati. Esempio emblematico di tale dinamica è il cibo,

non più solo nutrimento perché ha assunto una molteplicità di significati legati a identità,

senso di appartenenza. Da un lato si pubblicano momenti di convivialità intorno al cibo,

dall’altro si scelgono ristoranti e piatti orientati dai post sui social. Ecco l’intreccio digitale –

realtà fisica che coinvolge anche la relazionalità tra persone, con il reciproco rinforzarsi delle

relazioni sui social e di quelle nella piazza fisica» ha affermato Massimiliano Valerii ,

consigliere delegato del Censis.

Le persone pubblicano sui social contenuti di eventi di vita reale che desiderano raccontare,

condividere con gli altri. Ognuno è regista del proprio storytelling fatto delle cose di sé che si

vogliono mostrare e che si ritiene meritino più di altre di essere mostrate, pertanto l’identità

digitale è tanto autentica quanto quella reale, fisica, in un intreccio tra spazio pubblico e privato

che ne sfuma i confini. Grande protagonista di tale fenomeno è il cibo: non è più solo

nutrimento ma ha assunto una molteplicità di significati legati a identità, senso di

appartenenza. Questa evoluzione si intreccia con il ricorso di massa nel quotidiano ai social e

con la costruzione discrezionale della propria identità pubblica. Ne sono coinvolti anche i

luoghi della relazionalità reale, infatti, come emerso dalla ricerca, la rilevanza dei social nella

fase attuale non sminuisce la presenza della piazza fisica: esperienza fisica e digitale non si

escludono reciprocamente ma si intrecciano, massimizzando le opportunità relazionali dei due

mondi.

Il cibo e i suoi riti protagonisti nella costruzione social del Sé

Dal Rapporto emerge con forza quanto raccontare sé stessi e la propria vita privata sui social,

anche attraverso le immagini, sia ormai un’abitudine quotidiana per milioni di persone: l’85,5%

del campione ha un profilo social e oltre 1 lavoratore su 2 – il 56,4% – pubblica contenuti con

una certa frequenza. In questa rappresentazione il cibo ha un ruolo di primo piano: l ’80,7%

degli intervistati pubblica online contenuti relativi ai riti quotidiani del cibo ﴾pranzi,

cene, aperitivi, ecc.﴿, il 77,5% a esercizi pubblici frequentati, come ristoranti, bar o enoteche,

mentre il 68,7% cura l’aspetto visivo del piatto per pubblicarne foto o video sul web.

L a cultura food‐social non resta confinata alla rappresentazione online, incidendo anche sui

comportamenti concreti: l’80,5% dei lavoratori dichiara di scegliere un bar, ristorante, pub o
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altro locale in base a quanto visto o consigliato sui social e ben il 63,8% valuta bar,

ristoranti e locali anche in base alla loro instagrammabilità.

Il cibo tra spazio fisico e digitale

Ma la ricerca mette anche in luce come, accanto a un utilizzo ormai consolidato dei canali

digitali, resti forte il bisogno di condividere spazi fisici – piazze, strade o esercizi pubblici –

dove la compresenza favorisce la costruzione di relazioni di prossimità. Proprio a tali luoghi

viene riconosciuta una funzione importante per il benessere individuale e collettivo: p e r  8

intervistati  su 10 ﴾80,8%﴿ migl iorano la vivibi l i tà dei terr itori , contribuiscono alla

qualità della vita collettiva ﴾79,9%﴿ e rendono tangibile uno degli asset della cultura italiana, la

convivialità ﴾79,5%﴿. Il cibo si colloca naturalmente al centro di questa dinamica,

confermandosi uno dei principali catalizzatori di socialità. 

Lo smart working e la riscoperta della convivialità

La ridefinizione dei confini tra spazio pubblico e privato investe anche un rito quotidiano come

la pausa pranzo. Dalla ricerca Camst‐Censis emerge una sorprendente delusione dei lavoratori

per lo smart working: il 54,7% dichiara di mangiare prevalentemente da solo ﴾mentre è

il 39,2% tra i lavoratori che di solito sono in presenza in azienda﴿, mentre il 36,2% afferma di

saltare spesso il pranzo o di mangiare mentre continua a lavorare.A ciò si aggiunge

un ulteriore elemento di criticità: il 34,9% dichiara di essere stressato dal doversi preparare il

pasto quando è in smart working. Il lavoro agile sembra far percepire la mancanza dei

colleghi: lo segnala un intervistato su tre ﴾29,6%﴿, mentre una quota analoga ritiene che

l’assenza del pranzo condiviso abbia ricadute negative sul lavoro ﴾26,6%﴿. In sintesi, al 60,1%

dei dipendenti capita di vivere almeno una delle penalità indicate, al 37% gran parte di esse.

La convivialità sembra mancare un po’ a tutti e non solo a chi lavora alla scrivania domestica. È

il campione nel suo complesso ad esprimere infatti l’esigenza di ricostruire occasioni di

condivisione: l’85,2% ritiene che un pranzo piacevole favorisca buoni rapporti con i

colleghi, l’82,2% associa alla pausa pranzo condivisa un maggiore senso di appartenenza al

team di lavoro e il 54,2% la reputa utile a scambiare informazioni.

L’importanza dello spazio aziendale dedicato al cibo

In questo quadro, il food space – che una volta coincideva esclusivamente con la mensa

aziendale, mentre oggi prevede una molteplicità di forme – sembra assumere un ruolo nuovo e

cruciale anche in termini di “employer branding”, ovvero di capacità delle aziende di risultare

attrattive. Oltre la metà di  chi  lavora in modal ità mista tornerebbe volentier i  in

uf f ic io  a  f ronte d i  migl ior i  spaz i  e  serv iz i  dedicat i  a l la  condiv is ione del  c ibo

﴾58,5%﴿, mentre la quasi totalità del campione ﴾90%﴿ pensa che offrire uno spazio adeguato

dove mangiare sia un importante segnale di attenzione da parte dell’impresa. Tra le

caratteristiche desiderate, oltre alla qualità del cibo ﴾87,3%﴿ e alla velocità del servizio ﴾86,7%﴿,

anche la piacevolezza dell’ambiente ﴾86,5%﴿, la varietà e la personalizzazione dell’offerta

﴾82,3%﴿ e la possibilità di accesso continuo nel corso della giornata ﴾75,8%﴿.

Se il messaggio per le aziende è piuttosto chiaro – condividere in presenza il cibo e non solo è

un’esigenza percepita anche dai lavoratori, magari immaginando modelli nuovi di

organizzazione dello spazio, più aperti e flessibili – per la società nel suo complesso i dati
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emersi fanno riflettere sul benessere e sull’ecologia delle relazioni dentro e fuori i luoghi di

lavoro.

Il commento di Francesco Malaguti, presidente di
Camst

«I risultati del Rapporto ci invitano a guardare al cibo come a un elemento capace di creare

relazioni, generare benessere e rafforzare il senso di comunità. In una società sempre più

digitale, il desiderio di condividere momenti di prossimità resta forte, nella vita privata come

nei contesti di lavoro. In questo scenario, gli spazi dedicati alla pausa e alla convivialità

assumono un valore nuovo: non sono semplicemente luoghi in cui consumare un pasto, ma

occasioni di incontro, scambio e appartenenza. Come Camst vogliamo contribuire a questa

evoluzione, mettendo la nostra esperienza al servizio delle persone e delle imprese e

sviluppando modelli di ristorazione capaci di accompagnare i cambiamenti della società e dei

modi di vivere il cibo», ha commentato Francesco Malaguti, presidente di Camst.
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La pausa pranzo resiste allo smart working: a tavola ci
mancano ancora gli altri

News

Il secondo Rapporto Camst-Censis racconta come sta cambiando il rapporto tra lavoro e cibo. Chi lavora da casa mangia
più spesso da solo e talvolta salta il pranzo, mentre la condivisione con i colleghi è stata rivalutata perchè considerata
fonte di socialità e scambio di informazioni
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La pausa pranzo come momento di socialità al lavoro sembrava una delle abitudini destinate a ridimensionarsi con lo smart
working che si è diffuso in occasione della pandemia. E almeno per un certo tempo è stato così. Tuttavia, a distanza di cinque
anni, sembra che la flessibilità lavorativa non abbia automaticamente prodotto una pausa migliore per il 60,1% degli smart
worker.

A studiare questo fenomeno è il secondo Rapporto Camst-Censis, Lo spazio e il cibo – Nuove geografie della socialità. I
dati raccolti suggeriscono che quando viene meno la pausa condivisa non cambia soltanto il luogo in cui si mangia ma vengono
meno alcune relazioni informali che si costruivano intorno al pranzo.

Tra gli smart worker, il 54,7% dichiara di mangiare prevalentemente da solo e il 36,2% afferma di saltare spesso il pranzo
o di consumarlo continuando a lavorare. Il 34,9% trova stressante doversi preparare il pasto e il 29,6% sente la mancanza dei
colleghi.

Il pranzo come socialità e scambio di informazioni
La rivalutazione della pausa con i colleghi emerge anche da un altro dato del rapporto secondo il quale il 54,2% dei lavoratori
la considera utile per scambiare informazioni utili per il proprio lavoro.

mentre si mangiava insieme, a conferma del ruolo che anche le conversazioni informali possono avere nella circolazione di
idee e informazioni all’interno dell’azienda. Il pranzo crea una zona franca della giornata lavorativa, meno formale di una
riunione e spesso capace di mettere in contatto persone che, pur lavorando nella stessa azienda, hanno poche altre occasioni
per confrontarsi.

Intorno al tavolo non si costruiscono soltanto amicizie, si commenta ciò che è accaduto durante la mattina, si affrontano
problemi, si passano informazioni, si conoscono colleghi di altri reparti. È uno spazio di “knowledge sharing informale” e il
79,7% dei dipendenti considera una pausa di qualità un momento utile per ricaricarsi.

La dimensione relazionale emerge ancora più chiaramente da altri due dati che dimostrano come si perda qualcosa con lo
smark working. L’85,2% degli intervistati, infatti, ritiene che un pranzo piacevole favorisca buoni rapporti con i colleghi e
l’82,2% collega la pausa condivisa a un maggiore senso di appartenenza al gruppo di lavoro.

Il cibo continua a raccontare chi siamo
Il rapporto osserva la pausa pranzo all’interno di una trasformazione più vasta del nostro rapporto con il cibo. Se da una parte
alcune occasioni di convivialità fisica si sono ridotte, dall’altra il cibo ha acquistato una presenza sempre maggiore nella vita
digitale.

L’85,5% del campione possiede un profilo social e più di un lavoratore su due pubblica contenuti con una certa frequenza. Tra
questi, pranzi, cene e aperitivi occupano un posto di rilievo: l’80,7% pubblica contenuti legati ai riti quotidiani del cibo e il
68,7% dichiara di curarne anche l’aspetto visivo in vista della condivisione online.

Non solo: l’80,5% sceglie locali anche in base a ciò che ha visto o gli è stato consigliato sui social, mentre il 63,8% tiene
conto della loro “instagrammabilità”.

Per Massimiliano Valerii, consigliere delegato del Censis, il fenomeno non può essere liquidato come semplice
esibizionismo.

Il cibo, continua Valerii, è un esempio particolarmente evidente di questa sovrapposizione perché ha assunto significati che
vanno oltre la funzione nutritiva e riguardano «identità, senso di appartenenza». Da una parte mostriamo online i momenti di
convivialità, dall’altra ciò che vediamo sui social influenza la scelta di ristoranti e piatti. Per il consigliere delegato del
Censis, quindi, non c’è una sostituzione della realtà con il digitale, ma «il reciproco rinforzarsi delle relazioni sui social e
di quelle nella piazza fisica».

La mensa non basta più

«Si pubblicano sui social contenuti di eventi di vita reale che si desidera raccontare, condividere con gli altri», osserva. E
aggiunge che «l’identità digitale è autentica tanto quanto quella fisica, in un intreccio tra spazio pubblico e privato dai
confini sfumati».
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Se cambia il modo di lavorare, cambia anche quello che i dipendenti si aspettano dagli spazi destinati al cibo. La tradizionale
mensa aziendale, legata a un orario preciso e a una funzione essenzialmente pratica, sembra lasciare spazio a un modello più
flessibile. Il 75,8% dei lavoratori vorrebbe infatti poter utilizzare questi ambienti in diversi momenti della giornata.

Il primo requisito resta la qualità del cibo, indicata dall’87,3% del campione, seguita dalla velocità del servizio, importante
per l’86,7%. Ma acquistano peso anche elementi che fino a qualche anno fa sarebbero stati considerati secondari: l’82,3%
chiede varietà e possibilità di personalizzare il menu in base ad abitudini o esigenze alimentari, mentre il 79,9% presta
attenzione all’estetica di locali e arredi.

A cambiare, però, è soprattutto il ruolo attribuito a questi ambienti. Il 90% dei dipendenti considera uno spazio adeguato per
mangiare un segnale di attenzione da parte dell’impresa e il 60,2% ritiene che possa contribuire all’attrattività dell’azienda
verso nuovi lavoratori.

Va anche considerato che la qualità dello spazio incide sulla vita professionale: il 64,9% la associa a una maggiore
produttività personale e il 65,5% a una maggiore soddisfazione lavorativa.

Non stupisce allora che il 58,5% di chi lavora in modalità mista dichiari che sarebbe più incentivato a tornare in presenza se
trovasse spazi e servizi dedicati al cibo più gradevoli.

Un posto dove mangiare o un posto dove incontrarsi?
Per Francesco Malaguti, presidente di Camst, la questione riguarda proprio questa trasformazione.

La possibilità di lavorare da casa ha eliminato spostamenti e rigidità, ma per una parte dei lavoratori ha anche cancellato quei
momenti non programmati nei quali la giornata professionale smette, almeno per qualche minuto, di essere scandita soltanto da
compiti, riunioni e schermi.

Il dato più curioso del Rapporto Camst-Censis, allora, non è che molti smart worker mangino da soli. È che, dopo avere
sperimentato la comodità di poter lavorare ovunque, molti sembrano essersi accorti che una parte importante della vita
d’ufficio avveniva proprio quando non si stava lavorando.

«I risultati del Rapporto ci invitano a guardare al cibo come a un elemento capace di creare relazioni, generare benessere e
rafforzare il senso di comunità», osserva. E sottolinea una contraddizione solo apparente del presente: «In una società
sempre più digitale, il desiderio di condividere momenti di prossimità resta forte, nella vita privata come nei contesti di
lavoro».
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Il cibo torna a essere un rito di prossimità: così
cambiano le abitudini tra social e smart
working
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Lo spazio del cibo è sempre più digitale, ma cresce anche la voglia di tornare alla prossimità. Lo smart working

sembra infatti aver tradito alcune delle sue promesse e, mentre sui social si raccontano sempre di più i riti

quotidiani legati al cibo, nei luoghi di lavoro torna a farsi sentire il bisogno di condividere il momento della pausa.

È quanto emerge dal 2° Rapporto Camst-Censis “Lo spazio e il cibo – Nuove geografie della socialità”, presentato

oggi a Bologna. La ricerca analizza la relazione che le persone hanno con i luoghi individuali e collettivi del cibo

durante la giornata lavorativa, mettendo a confronto dimensione fisica e digitale, sfera privata e pubblica, vecchie e

nuove ritualità.

I numeri raccontano un rapporto sempre più stretto tra cibo, social e vita quotidiana. L’80,7% degli intervistati

pubblica online contenuti legati ai riti quotidiani del cibo, mentre il 63,8% sceglie bar, ristoranti e locali anche in

base alla loro “instagrammabilità”.

Ma quando si parla di lavoro e pausa pranzo emergono anche alcune contraddizioni. Il 36,2% degli smart worker

dichiara di saltare spesso il pranzo o di mangiare mentre continua a lavorare e il 60,1% di chi lavora in modalità

agile sperimenta almeno una conseguenza negativa legata alla pausa pranzo.

La voglia di tornare a condividere il momento del pasto è evidente anche tra chi lavora in modalità mista: il 58,5%

tornerebbe in ufficio a fronte di spazi e servizi dedicati alla condivisione del cibo. E per l’82,2% dei lavoratori la

pausa condivisa contribuisce a costruire un maggiore senso di appartenenza.

Il cibo non è più soltanto nutrimento
Il Rapporto parte da una considerazione: mangiare non significa soltanto nutrirsi, ma anche comunicare, costruire

relazioni e raccontare sé stessi.

“Si pubblicano sui social contenuti di eventi di vita reale che si desidera raccontare, condividere con gli altri.

Ognuno è regista del proprio storytelling fatto delle cose di sé che si desidera mostrare. Pertanto, l’identità

digitale è autentica tanto quanto quella fisica, in un intreccio tra spazio pubblico e privato dai confini sfumati.

Esempio emblematico di tale dinamica è il cibo, non più solo nutrimento perché ha assunto una molteplicità di

significati legati a identità, senso di appartenenza”, ha dichiarato Massimiliano Valerii, consigliere delegato del

Censis.

“Dai momenti di convivialità intorno al cibo alla scelta di ristoranti e piatti orientata dai post sui social, emerge

l’intreccio tra digitale e realtà fisica che coinvolge anche la relazionalità tra persone, con il reciproco rinforzarsi

delle relazioni sui social e di quelle nella piazza fisica”, ha aggiunto Valerii.

Le persone pubblicano sui social contenuti legati a eventi della propria vita reale che desiderano raccontare e

condividere. Ognuno diventa così regista del proprio storytelling, scegliendo cosa mostrare di sé e quali momenti

ritiene più significativi.

L’identità digitale diventa quindi tanto autentica quanto quella reale e fisica, all’interno di uno spazio in cui i

confini tra pubblico e privato diventano sempre più sfumati.

Il cibo è uno dei protagonisti di questa trasformazione. Non rappresenta più soltanto un bisogno primario, ma

assume significati legati all’identità e al senso di appartenenza. Un’evoluzione che si intreccia con l’utilizzo

quotidiano e sempre più diffuso dei social e con la costruzione, scelta dalle singole persone, della propria identità

pubblica.

CENSIS_presentazione_2__rapporto_compressed
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Social e vita reale si incontrano a tavola
La presenza dei social non significa però che i luoghi fisici della socialità abbiano perso importanza. Al contrario,

la ricerca evidenzia come piazze, strade ed esercizi pubblici continuino a essere spazi fondamentali per incontrarsi

e costruire relazioni di prossimità.

Esperienza fisica e digitale non si escludono quindi a vicenda, ma si intrecciano, aumentando le possibilità di

relazione offerte dai due mondi.

La presentazione del Rapporto si è svolta questa mattina a Bologna, a Palazzo de Toschi, ed è stata accompagnata

da una riflessione alla quale hanno partecipato, oltre a Massimiliano Valerii, consigliere delegato del Censis, e

Sara Lena, ricercatrice dell’Area consumi, mercati e welfare dello stesso Istituto, anche Elena Granata, urbanista e

docente presso il Politecnico di Milano, Luca Locatelli, fotografo due volte vincitore del World Press Photo e

autore di diverse ricognizioni sui luoghi futuribili di produzione del cibo, Maura Gancitano, filosofa e co-

fondatrice del progetto culturale Tlon, e Francesco Malaguti, presidente di Camst.

L’evento è stato coordinato dal giornalista e conduttore radiofonico Filippo Solibello.

La convivialità migliora la qualità della vita
Secondo il Rapporto, accanto all’utilizzo ormai consolidato dei canali digitali resta forte il bisogno di condividere

spazi fisici, come piazze, strade ed esercizi pubblici, dove la presenza contemporanea delle persone favorisce la

costruzione di relazioni.

A questi luoghi viene riconosciuta una funzione importante per il benessere individuale e collettivo. Per l’80,8%

degli intervistati migliorano la vivibilità dei territori, per il 79,9% contribuiscono alla qualità della vita collettiva e

per il 79,5% rendono tangibile uno degli elementi più caratteristici della cultura italiana: la convivialità.

Il cibo si colloca naturalmente al centro di questa dinamica e si conferma uno dei principali elementi capaci di

favorire la socialità.

Il cibo diventa protagonista della propria identità sui
social
Il Rapporto evidenzia quanto raccontare sé stessi e la propria vita privata sui social, anche attraverso le immagini,

sia ormai diventato un comportamento quotidiano per milioni di persone.

L’85,5% del campione possiede un profilo social e oltre un lavoratore su due, pari al 56,4%, pubblica contenuti

con una certa frequenza.

In questa rappresentazione il cibo ha un ruolo di primo piano. L’80,7% degli intervistati pubblica online contenuti

relativi ai riti quotidiani del cibo, come pranzi, cene e aperitivi. Il 77,5% pubblica contenuti relativi agli esercizi

pubblici frequentati, come ristoranti, bar o enoteche, mentre il 68,7% cura l’aspetto visivo del piatto per

pubblicarne foto o video sul web.

La cultura food-social non rimane però confinata alla dimensione online, ma influenza anche le scelte concrete.

L’80,5% dei lavoratori dichiara di scegliere un bar, un ristorante, un pub o un altro locale sulla base di quanto visto

o consigliato sui social. Il 63,8% valuta inoltre bar, ristoranti e locali anche in base alla loro instagrammabilità.

La pausa pranzo ai tempi dello smart working
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Il rapporto tra spazio fisico e digitale riguarda anche uno dei momenti più tradizionali della giornata lavorativa: la

pausa pranzo.

Ed è proprio qui che la ricerca mette in evidenza una certa delusione rispetto alle promesse dello smart working.

Il 54,7% dei lavoratori dichiara di mangiare prevalentemente da solo, una percentuale che scende al 39,2% tra

coloro che lavorano abitualmente in presenza in azienda.

Il 36,2% afferma inoltre di saltare spesso il pranzo oppure di mangiare mentre continua a lavorare.

A questi aspetti si aggiunge la difficoltà di organizzare il pasto: il 34,9% dichiara infatti di essere stressato dal

doversi preparare da mangiare quando lavora in smart working.

Il lavoro agile sembra inoltre far percepire maggiormente la mancanza dei colleghi. Lo segnala il 29,6% degli

intervistati, circa una persona su tre. Il 26,6% ritiene invece che l’assenza del pranzo condiviso abbia ricadute

negative sul lavoro.

Nel complesso, al 60,1% dei dipendenti capita di vivere almeno una delle penalità indicate dalla ricerca, mentre

per il 37% si tratta di una quota significativa di queste conseguenze.

La voglia di mangiare insieme torna in ufficio
La necessità di recuperare momenti di condivisione non riguarda però soltanto chi lavora da casa.

È il campione nel suo complesso a esprimere l’esigenza di ricostruire occasioni di convivialità. L’85,2% degli

intervistati ritiene che un pranzo piacevole favorisca buoni rapporti con i colleghi.

Per l’82,2%, inoltre, la pausa pranzo condivisa contribuisce a creare un maggiore senso di appartenenza al team di

lavoro, mentre il 54,2% la considera utile anche per scambiare informazioni.

La pausa pranzo, quindi, non viene percepita soltanto come un momento dedicato al cibo, ma anche come

un’occasione per stare insieme, confrontarsi e rafforzare i rapporti tra colleghi.

Lo spazio per mangiare diventa importante anche per le
aziende
In questo scenario, lo spazio dedicato al cibo all’interno dell’azienda assume un ruolo nuovo.

Se un tempo il food space coincideva soprattutto con la mensa aziendale, oggi può assumere forme diverse e

diventare anche un elemento importante per rendere un’azienda più attrattiva, il cosiddetto “employer branding”.

Oltre la metà di chi lavora in modalità mista, il 58,5%, tornerebbe volentieri in ufficio a fronte di migliori spazi e

servizi dedicati alla condivisione del cibo.

La quasi totalità del campione, il 90%, considera inoltre l’offerta di uno spazio adeguato dove mangiare un

importante segnale di attenzione da parte dell’impresa.

Tra le caratteristiche considerate più importanti ci sono la qualità del cibo, indicata dall’87,3% degli intervistati, e

la velocità del servizio, indicata dall’86,7%.

Seguono la piacevolezza dell’ambiente, per l’86,5%, la varietà e la personalizzazione dell’offerta, per l’82,3%, e la

possibilità di accedere al servizio in modo continuativo durante la giornata, indicata dal 75,8%.
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“Il desiderio di condividere resta forte”
“I risultati del Rapporto ci invitano a guardare al cibo come a un elemento capace di creare relazioni, generare

benessere e rafforzare il senso di comunità. In una società sempre più digitale, il desiderio di condividere momenti

di prossimità resta forte, nella vita privata come nei contesti di lavoro”, ha commentato Francesco Malaguti,

presidente di Camst.

“In questo scenario, gli spazi dedicati alla pausa e alla convivialità assumono un valore nuovo: non sono

semplicemente luoghi in cui consumare un pasto, ma occasioni di incontro, scambio e appartenenza. Come Camst

vogliamo contribuire a questa evoluzione, mettendo la nostra esperienza al servizio delle persone e delle imprese e

sviluppando modelli di ristorazione capaci di accompagnare i cambiamenti della società e dei modi di vivere il

cibo”, ha aggiunto.

Una nuova geografia della socialità
Il quadro che emerge dal Rapporto Camst-Censis è quindi quello di una società nella quale digitale e vita reale

convivono e si rafforzano a vicenda.

Da una parte il cibo viene raccontato, fotografato, condiviso e utilizzato per costruire la propria identità sui social.

Dall’altra, proprio la crescente dimensione digitale sembra rendere ancora più evidente il valore degli spazi fisici e

dei momenti di incontro.

Per le aziende il messaggio appare altrettanto chiaro: condividere il cibo in presenza resta un’esigenza sentita dai

lavoratori e può diventare l’occasione per ripensare gli spazi, immaginandoli più aperti e flessibili.

Per la società nel suo complesso, i dati invitano invece a riflettere sul benessere e sulla qualità delle relazioni,

dentro e fuori i luoghi di lavoro, in un momento in cui il cibo continua a essere molto più di ciò che mettiamo nel

piatto.

Grazie per aver letto questo articolo. Se vuoi restare aggiornato ti invitiamo a iscriverti alla

newsletter cliccando qui.

Debutta il Festival mondiale delle DOP, organizzato da
Masaf e Consorzio Grana Padano a marzo a Desenzano
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Pausa pranzo e lavoro ibrido: cosa chiedono i
lavoratori alla ristorazione
Il rapporto Camst-Censis fotografa le nuove abitudini della pausa pranzo, tra lavoro ibrido,

ristorazione aziendale e bisogno di convivialità.

INDAGINI E RICERCHE

Redazione 8 Ottobre 2026 - 13:33
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OSPITALITÀDISTRIBUZIONE CONTATTINOTIZIE HORECA RISTORAZIONE PRODOTTI | DISPENSA HORECA EVENTI RUBRICHE IL NOSTRO NETWORK

INDAGINI E RICERCHE - La qualità della pausa pranzo può influenzare anche il desiderio di andare
in ufficio. Per il 58,5% di chi lavora anche in smart working, disporre di spazi e servizi migliori per
consumare e condividere il pasto renderebbe più interessante trascorrere le giornate lavorative in
azienda. Un risultato che richiama l'attenzione sul ruolo della ristorazione nei luoghi di lavoro, non
soltanto come servizio alimentare, ma anche come occasione di incontro tra colleghi.

Il dato emerge dal secondo Rapporto Camst-Censis “Lo spazio e il cibo – Nuove geografie della
socialità”, presentato il 7 ottobre 2026 a Bologna. La ricerca, realizzata su un campione nazionale
rappresentativo di lavoratori tra i 18 e i 65 anni, dipendenti e autonomi, analizza come cambiano i
luoghi e le modalità di consumo del cibo, tra spazi fisici, dimensione digitale e nuove abitudini
lavorative.
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Dove mangiano i lavoratori durante la pausa pranzo
Il rapporto fotografa una pausa pranzo che si svolge in luoghi diversi, anche quando si lavora in
presenza. Nei giorni di lavoro in presenza, il 29,3% dei dipendenti indica tra le proprie abitudini
quella di portare il pasto da casa e consumarlo in uno spazio aziendale, mentre il 22,7% utilizza
mense o caffetterie aziendali.

Una quota pressoché analoga, il 22,5%, mangia direttamente alla propria postazione di lavoro. Per
il 19% la pausa pranzo si svolge invece in bar o ristoranti vicini al luogo di lavoro, mentre il 15,1%
utilizza spazi comuni aziendali non specificamente destinati al consumo dei pasti. Le percentuali si
riferiscono a risposte multiple e descrivono quindi modalità che possono alternarsi nella
quotidianità.

Anche la disponibilità degli ambienti dedicati presenta differenze. Il 68% dei dipendenti dichiara di
avere a disposizione in azienda uno spazio per il pranzo, mentre il 29,1% segnala l'assenza di un
luogo specificamente previsto per questo momento.

Il quadro restituisce un'organizzazione della pausa tutt'altro che uniforme. Accanto alla mensa
tradizionale trovano spazio soluzioni informali, pasti portati da casa e consumi nei pubblici esercizi
di prossimità.

Smart working, il pranzo si consuma più spesso da soli
La situazione cambia ulteriormente quando il lavoro si svolge da remoto. Secondo la ricerca, il
54,7% degli smart worker mangia prevalentemente da solo, contro il 39,2% di chi lavora
abitualmente in presenza.

Non è soltanto la mancanza di compagnia a caratterizzare questo momento della giornata. Il 36,2%
di chi lavora da remoto dichiara di saltare spesso la pausa pranzo oppure di mangiare continuando
a lavorare, mentre il 34,9% trova stressante dover preparare il pasto. Il 29,6% avverte inoltre la
mancanza dei colleghi.

Nel complesso, il 60,1% dei dipendenti che lavorano in modalità agile sperimenta almeno una
delle criticità individuate. Sono risultati che non consentono di esprimere un giudizio generale sullo
smart working, ma mostrano come il lavoro da casa possa rendere più difficile conservare la
dimensione sociale della pausa pranzo.

Ristorazione aziendale, qualità del cibo e ambienti contano quasi allo
stesso modo
La presenza di uno spazio adeguato per consumare il pasto viene considerata un segnale di
attenzione da parte dell'azienda dal 90% dei dipendenti intervistati. Ma quali caratteristiche
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dovrebbe avere?

La qualità del cibo rimane uno degli elementi più importanti, indicata dall'87,3% dei dipendenti.
Subito dopo vengono la rapidità del servizio, rilevante per l'86,7%, e la piacevolezza degli ambienti,
considerata importante dall'86,5%.

Le aspettative riguardano anche la possibilità di adattare l'offerta alle esigenze personali. L'82,3%
attribuisce valore alla varietà e alla personalizzazione delle proposte alimentari, mentre il 75,8%
considera importante poter utilizzare gli spazi dedicati al cibo anche in diversi momenti della
giornata.

Ne emerge una domanda che non riguarda esclusivamente il pasto. Le indicazioni raccolte dal
Censis suggeriscono l'importanza di ambienti confortevoli e di formule più flessibili, capaci di
rispondere ad abitudini lavorative differenti.

Per le imprese che gestiscono la ristorazione collettiva, questi risultati offrono indicazioni sulle
aspettative degli utenti, dalla composizione dell'offerta all'organizzazione del servizio e degli spazi.

Mangiare insieme favorisce i rapporti tra colleghi
La dimensione relazionale costituisce un altro elemento centrale della ricerca. L'85,2% dei
dipendenti ritiene che una pausa pranzo piacevole favorisca buoni rapporti personali con i
colleghi, mentre l'82,2% associa la condivisione del pasto a un maggiore senso di appartenenza al
gruppo di lavoro e all'azienda.

Il pranzo può diventare anche un'occasione di confronto professionale: il 54,2% dei dipendenti
riferisce di aver ricevuto, durante questo momento, informazioni o suggerimenti utili alla propria
attività.

È anche alla luce di questi risultati che assume significato la disponibilità espressa dal 58,5% di chi
lavora anche in smart working a considerare più favorevolmente la presenza in ufficio in caso di
miglioramento degli spazi e dei servizi per il pranzo.

Bar, ristoranti e social: come cambiano le scelte dei consumatori
Il rapporto Censis-Camst dedica spazio anche al legame tra alimentazione e dimensione digitale,
che influenza il modo di scegliere e raccontare i luoghi del consumo.

L'80,5% dei lavoratori intervistati dichiara di scegliere bar, ristoranti, pub e altri locali anche sulla
base di ciò che vede o riceve come consiglio sui social. Il 63,8% tiene conto inoltre della loro
instagrammabilità, mentre il 77,5% pubblica online contenuti relativi agli esercizi pubblici
frequentati, comprese le recensioni.

L'importanza attribuita ai canali digitali non sembra però ridurre quella degli spazi fisici. Per l'80,8%
degli intervistati, i luoghi di prossimità migliorano la vivibilità dei territori, mentre il 79,9% ritiene
che contribuiscano alla qualità della vita collettiva.

Sono due dimensioni che si affiancano: da una parte il ruolo dei social nell'orientare le scelte,
dall'altra il valore attribuito ai luoghi in cui incontrarsi e trascorrere del tempo insieme.

Per la ristorazione, sia aziendale sia commerciale, la ricerca restituisce così un'indicazione precisa:
la qualità dell'esperienza di consumo non dipende soltanto da ciò che viene servito, ma anche
dagli ambienti, dall'organizzazione della pausa e dalle opportunità di relazione che questi luoghi
riescono a offrire.
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Censis: spazio del cibo sempre più digitale ma torna la
voglia di prossimità
La cultura food-social incide sui comportamenti concreti, a partire dalla scelta del
bar o del ristorante

Si mangia prevalentemente da soli, si tende a saltare il pranzo o a consumarlo mentre si lavora,

ma d i f f i c i lmente  s i  r inunc ia  a  pos tare  un  p ia t to  su i  soc ia l  o  a  fa rs i  gu idare

dall’instagrammabilità. Il 2° Rapporto Camst-Censis “Lo spazio e il cibo – Nuove geografie

della socialità” si concentra sulla giornata lavorativa per indagare la relazione che intratteniamo

con i luoghi individuali e collettivi del cibo, tra dimensione fisica e digitale, privata e pubblica,

vecchie e nuove ritualità. Obiettivo: esplorare la prossemica del cibo per comprendere come

cambia la nostra cultura sociale e relazionale, con la consapevolezza che alimentarsi non è solo

nutrirsi, ma è un linguaggio sociale.

Le persone pubblicano sui social contenuti di eventi di vita reale che desiderano raccontare,

condividere con gli altri. Ognuno è regista del proprio storytelling fatto delle cose di sé che si vogliono mostrare e che si ritiene meritino più di

altre di essere mostrate, pertanto l’identità digitale è tanto autentica quanto quella reale, fisica, in un intreccio tra spazio pubblico e privato che

ne sfuma i confini. Grande protagonista di tale fenomeno è il cibo: non è più solo nutrimento ma ha assunto una molteplicità di significati legati

a identità, senso di appartenenza. Questa evoluzione si intreccia con il ricorso di massa nel quotidiano ai social e con la costruzione

discrezionale della propria identità pubblica. Ne sono coinvolti anche i luoghi della relazionalità reale, infatti, come emerso dalla ricerca, la

rilevanza dei social nella fase attuale non sminuisce la presenza della piazza fisica: esperienza fisica e digitale non si escludono

reciprocamente ma si intrecciano, massimizzando le opportunità relazionali dei due mondi. 

La presentazione del Rapporto – a Bologna, a Palazzo de Toschi – è stata accompagnata da una riflessione a cui hanno partecipato, oltre a

Massimiliano Valerii, consigliere delegato del Censis, e Sara Lena, ricercatrice dell’Area consumi, mercati e welfare dello stesso Istituto,

anche Elena Granata, urbanista e docente presso il Politecnico di Milano, Luca Locatelli, fotografo due volte vincitore del World Press

Photo e autore di diverse ricognizioni sui luoghi futuribili di produzione del cibo, Maura Gancitano, filosofa e co-fondatrice del progetto

culturale Tlon, e Francesco Malaguti, presidente di Camst. L’evento è stato coordinato dal giornalista e conduttore radiofonico Filippo

Solibello.

Dal Rapporto emerge con forza quanto raccontare sé stessi e la propria vita privata sui social, anche attraverso le immagini, sia ormai

un’abitudine quotidiana per milioni di persone: l’85,5% del campione ha un profilo social e oltre 1 lavoratore su 2 – il 56,4% - pubblica

contenuti con una certa frequenza. In questa rappresentazione il cibo ha un ruolo di primo piano: l’80,7% degli intervistati pubblica online

contenuti relativi ai riti quotidiani del cibo (pranzi, cene, aperitivi, ecc.), il 77,5% a esercizi pubblici frequentati, come ristoranti, bar o enoteche,

mentre il 68,7% cura l’aspetto visivo del piatto per pubblicarne foto o video sul web. 

La cultura food-social non resta confinata alla rappresentazione online, incidendo anche sui comportamenti concreti: l’80,5% dei lavoratori

dichiara di scegliere un bar, ristorante, pub o altro locale in base a quanto visto o consigliato sui social e ben il 63,8% valuta bar, ristoranti e

locali anche in base alla loro instagrammabilità.

Ma la ricerca mette anche in luce come, accanto a un utilizzo ormai consolidato dei canali digitali, resti forte il bisogno di condividere spazi
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STUDI E RICERCHE Agricoltura sostenibile: American Chemical Society premia scienziata italiana
Per conto di Sygenta, Camilla Corsi fa ricerca su agrofarmaci e cambiamenti climatici

Camilla Corsi, responsabile globale del Dipartimento Ricerca e Sviluppo di Syngenta relativamente alla protezione delle colture, è stata

premiata dell’American Chemical Society, una delle più grandi soc... continua

STUDI E RICERCHE Nutrizione e longevità al centro del “Premio Andrea Ghiselli”
Fondazione Danone e Sinu sostengono i giovani ricercatori per la salute collettiva

La seconda edizione del “Premio Andrea Ghiselli”, promosso da Fondazione Istituto Danone in collaborazione con la Società Italiana di

Nutrizione Umana (Sinu) per sostenere e valorizzare l’eccellenza della... continua

STUDI E RICERCHE Riso, le opportunità dalle Tea
Mietuti i due campi sperimentali a Pavia e Novara, comprensivi di circa 2.500 piante

 Con la raccolta del riso si è conclusa la seconda stagione di sperimentazione in campo delle piante ottenute con le Tea, le Tecniche di

Evoluzione Assistita. Il gruppo di ricerca dell’Università degl... continua

fisici – piazze, strade o esercizi pubblici – dove la compresenza favorisce la costruzione di relazioni di prossimità. Proprio a tali luoghi viene

riconosciuta una funzione importante per il benessere individuale e collettivo: per 8 intervistati su 10 (80,8%) migliorano la vivibilità dei

territori, contribuiscono alla qualità della vita collettiva (79,9%) e rendono tangibile uno degli asset della cultura italiana, la convivialità (79,5%).

Il cibo si colloca naturalmente al centro di questa dinamica, confermandosi uno dei principali catalizzatori di socialità.

red - 63564
Roma, RM, Italia, 07/10/2026 17:34
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Lo spazio del cibo e' sempre piu' digitale, ma torna la voglia di prossimita'

BOLOGNA (ITALPRESS) ​ Si mangia prevalentemente da soli, si tende a
saltare il pranzo o a consumarlo mentre si lavora, ma difficilmente si
rinuncia a  postare  un  p iat to  su i  soc ia l  o  a  fars i  gu idare  da l l
´instagrammabilità. Il 2° Rapporto Camst‐Censis ​Lo spazio e il cibo ​
Nuove geografie della socialità​, presentato a Bologna, si concentra sulla
giornata lavorativa per indagare la relazione che intratteniamo con i
luoghi individuali e collettivi del cibo, tra dimensione fisica e digitale,
privata e pubblica, vecchie e nuove ritualità. Obiettivo: esplorare la
prossemica del cibo per comprendere come cambia la nostra cultura sociale e relazionale, con la consapevolezza che
alimentarsi non è solo nutrirsi, ma è un linguaggio sociale. Si pubblicano sui social contenuti di eventi di vita reale che
si desidera raccontare, condividere con gli altri. Ognuno è regista del proprio storytelling fatto delle cose di sé che si
desidera mostrare. Pertanto, l´identità digitale è autentica tanto quanto quella fisica, in un intreccio tra spazio
pubblico e privato dai confini sfumati. Esempio emblematico di tale dinamica è il cibo, non più solo nutrimento perché
ha assunto una molteplicità di significati legati a identità, senso di appartenenza. Da un lato si pubblicano momenti di
convivialità intorno al cibo, dall´altro si scelgono ristoranti e piatti orientati dai post sui social. Ecco l´intreccio digitale ​
realtà fisica che coinvolge anche la relazionalità tra persone, con il reciproco rinforzarsi delle relazioni sui social e di
quelle nella piazza fisica​ ha dichiarato Massimiliano Valerii, consigliere delegato del Censis. Le persone pubblicano sui
social contenuti di eventi di vita reale che desiderano raccontare, condividere con gli altri. Ognuno è regista del
proprio storytelling fatto delle cose di sé che si vogliono mostrare e che si ritiene meritino più di altre di essere
mostrate, pertanto l´identità digitale è tanto autentica quanto quella reale, fisica, in un intreccio tra spazio pubblico e
privato che ne sfuma i confini. Grande protagonista di tale fenomeno è il cibo: non è più solo nutrimento ma ha
assunto una molteplicità di significati legati a identità, senso di appartenenza. Questa evoluzione si intreccia con il
ricorso di massa nel quotidiano ai social e con la costruzione discrezionale della propria identità pubblica. Ne sono
coinvolti anche i luoghi della relazionalità reale, infatti, come emerso dalla ricerca, la rilevanza dei social nella fase
attuale non sminuisce la presenza della piazza fisica: esperienza fisica e digitale non si escludono reciprocamente ma si
intrecciano, massimizzando le opportunità relazionali dei due mondi. La presentazione del Rapporto ​ questa mattina a
Bologna, a Palazzo de Toschi ​ è stata accompagnata da una riflessione a cui hanno partecipato, oltre a Massimiliano
Valerii, consigliere delegato del Censis e Sara Lena, ricercatrice dell´Area consumi, mercati e welfare dello stesso
Istituto, anche Elena Granata, urbanista e docente presso il Politecnico di Milano, Luca Locatelli, fotografo due volte
vincitore del World Press Photo e autore di diverse ricognizioni sui luoghi futuribili di produzione del cibo, Maura
Gancitano, filosofa e co‐fondatrice del progetto culturale Tlon, e Francesco Malaguti, presidente di Camst. L´evento è
stato coordinato dal giornalista e conduttore radiofonico Filippo Solibello. ​I risultati del Rapporto ci invitano a
guardare al cibo come a un elemento capace di creare relazioni, generare benessere e rafforzare il senso di comunità.
In una società sempre più digitale, il desiderio di condividere momenti di prossimità resta forte, nella vita privata come
nei contesti di lavoro. In questo scenario, gli spazi dedicati alla pausa e alla convivialità assumono un valore nuovo:
non sono semplicemente luoghi in cui consumare un pasto, ma occasioni di incontro, scambio e appartenenza. Come
Camst vogliamo contribuire a questa evoluzione, mettendo la nostra esperienza al servizio delle persone e delle
imprese e sviluppando modelli di ristorazione capaci di accompagnare i cambiamenti della società e dei modi di vivere
il cibo​, ha commentato Francesco Malaguti, presidente di Camst. Dal Rapporto emerge con forza quanto raccontare sé
stessi e la propria vita privata sui social, anche attraverso le immagini, sia ormai un´abitudine quotidiana per milioni di
persone: l´85,5% del campione ha un profilo social e oltre 1 lavoratore su 2 ​ il 56,4% ​ pubblica contenuti con una certa
frequenza. In questa rappresentazione il cibo ha un ruolo di primo piano: l´80,7% degli intervistati pubblica online
contenuti relativi ai riti quotidiani del cibo (pranzi, cene, aperitivi, ecc.), il 77,5% a esercizi pubblici frequentati, come
ristoranti, bar o enoteche, mentre il 68,7% cura l´aspetto visivo del piatto per pubblicarne foto o video sul web. La
cultura food‐social non resta confinata alla rappresentazione online, incidendo anche sui comportamenti concreti: l
´80,5% dei lavoratori dichiara di scegliere un bar, ristorante, pub o altro locale in base a quanto visto o consigliato sui
social e ben il 63,8% valuta bar, ristoranti e locali anche in base alla loro instagrammabilità. Ma la ricerca mette anche
in luce come, accanto a un utilizzo ormai consolidato dei canali digitali, resti forte il bisogno di condividere spazi fisici ​
piazze, strade o esercizi pubblici ​ dove la compresenza favorisce la costruzione di relazioni di prossimità. Proprio a tali
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luoghi viene riconosciuta una funzione importante per il benessere individuale e collettivo: per 8 intervistati su 10
(80,8%) migliorano la vivibilità dei territori, contribuiscono alla qualità della vita collettiva (79,9%) e rendono tangibile
uno degli asset della cultura italiana, la convivialità (79,5%). Il cibo si colloca naturalmente al centro di questa
dinamica, confermandosi uno dei principali catalizzatori di socialità. La ridefinizione dei confini tra spazio pubblico e
privato investe anche un rito quotidiano come la pausa pranzo. Dalla ricerca Camst‐Censis emerge una sorprendente
delusione dei lavoratori per lo smart working: il 54,7% dichiara di mangiare prevalentemente da solo (mentre è il
39,2% tra i lavoratori che di solito sono in presenza in azienda), mentre il 36,2% afferma di saltare spesso il pranzo o di
mangiare mentre continua a lavorare. A ciò si aggiunge un ulteriore elemento di criticità: il 34,9% dichiara di essere
stressato dal doversi preparare il pasto quando è in smart working. Il lavoro agile sembra far percepire la mancanza dei
colleghi: lo segnala un intervistato su tre (29,6%), mentre una quota analoga ritiene che l´assenza del pranzo condiviso
abbia ricadute negative sul lavoro (26,6%). In sintesi, al 60,1% dei dipendenti capita di vivere almeno una delle
penalità indicate, al 37% gran parte di esse. La convivialità sembra mancare un po´ a tutti e non solo a chi lavora alla
scrivania domestica. È il campione nel suo complesso ad esprimere infatti l´esigenza di ricostruire occasioni di
condivisione: l´85,2% ritiene che un pranzo piacevole favorisca buoni rapporti con i colleghi, l´82,2% associa alla pausa
pranzo condivisa un maggiore senso di appartenenza al team di lavoro e il 54,2% la reputa utile a scambiare
informazioni. In questo quadro, il food space ​ che una volta coincideva esclusivamente con la mensa aziendale, mentre
oggi prevede una molteplicità di forme ​ sembra assumere un ruolo nuovo e cruciale anche in termini di ​employer
branding​, ovvero di capacità delle aziende di risultare attrattive. Oltre la metà di chi lavora in modalità mista
tornerebbe volentieri in ufficio a fronte di migliori spazi e servizi dedicati alla condivisione del cibo (58,5%), mentre la
quasi totalità del campione (90%) pensa che offrire uno spazio adeguato dove mangiare sia un importante segnale di
attenzione da parte dell´impresa. Tra le caratteristiche desiderate, oltre alla qualità del cibo (87,3%) e alla velocità del
servizio (86,7%), anche la piacevolezza dell´ambiente (86,5%), la varietà e la personalizzazione dell´offerta (82,3%) e la
possibilità di accesso continuo nel corso della giornata (75,8%). Se il messaggio per le aziende è piuttosto chiaro ​
condividere in presenza il cibo e non solo è un´esigenza percepita anche dai lavoratori, magari immaginando modelli
nuovi di organizzazione dello spazio, più aperti e flessibili ​ per la società nel suo complesso i dati emersi fanno
riflettere sul benessere e sull´ecologia delle relazioni dentro e fuori i luoghi di lavoro. ​ Foto da 2° Rapporto Camst‐
Censis ​Lo spazio e il cibo ​ Nuove geografie della socialità​ ​ (ITALPRESS).
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Il pranzo finto su Instagram e la tristezza dello smart working: lo studio che
svela come mangiamo d

La radiografia del Censis sulle abitudini feriali: lo stress dei piatti preparati tra una call e l
´altra, il fallimento della pausa solitaria davanti allo schermo e la svolta dei dipendenti che
vogliono riaprire i tavoli in azienda Mettere nel piatto qualcosa di buono durante la giornata
lavorativa sta diventando un esercizio di solitudine, ma la voglia di staccare lo sguardo dallo
schermo per ritrovare i colleghi a tavola è più forte che mai. È questo il ritratto sincero che
emerge dal 2° Rapporto Camst‐Censis , intitolato ​Lo spazio e il cibo ​ Nuove geografie della
socialità​ , presentato a Bologna . I dati reali fotografano un contrasto pazzesco: se da un lato
siamo tutti registi del nostro storytelling culinario sui telefoni cellulari, dall´altro lo smart
working sembra aver tradito la promessa di una vita più bilanciata, trasformando la pausa feriale in un momento di
isolamento e stress domestico. La ricerca dimostra che il cibo ha ormai superato la semplice funzione di nutrimento
rurale per diventare un vero e proprio linguaggio sociale e digitale. Più dell´ottanta per cento degli intervistati pubblica
online scatti e video dei propri riti quotidiani legati alla tavola, e oltre il sessanta per cento sceglie dove andare a cena
basandosi esclusivamente sull´instagrammabilità dei locali. Eppure, questa grandissima presenza sui social non
esclude il bisogno della piazza fisica: l´esperienza digitale e la relazionalità reale si intrecciano continuamente, e l
´ottantadue per cento dei dipendenti è convinto che una pausa condivisa sia l´unico modo per costruire un vero senso
di appartenenza all´interno delle aziende. La vera delusione feriale analizzata dagli esperti riguarda proprio il lavoro
agile, dove il benessere dello stomaco viene spesso sacrificato sull´altare delle scadenze di fabbrica. Più di un
lavoratore su tre ammette di saltare il pranzo o di mangiare continuando a digitare sulla tastiera, sperimentando
conseguenze negative e tensioni emotive in totale solitudine. La mancanza dei colleghi e il fastidio di doversi cucinare i
pasti da soli stanno spingendo moltissimi dipendenti a rivedere i propri piani: quasi il sessanta per cento di chi lavora
in modalità mista tornerebbe di corsa in ufficio domani mattina a fronte di spazi e servizi aziendali dedicati alla
ristorazione feriale, dimostrando che la condivisione e la prossimità restano i veri asset per tutelare la salute e la
stabilità della comunità in santa pace.
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IN EVIDENZA

--°C 

Lo spazio del cibo è sempre più digitale, ma torna la voglia di prossimità
07/10/2026  7 min cibo

BOLOGNA (ITALPRESS) – Si mangia prevalentemente da soli, si tende a saltare il pranzo o a consumarlo mentre si lavora, ma

difficilmente si rinuncia a postare un piatto sui social o a farsi guidare dall’instagrammabilità. Il 2° Rapporto Camst-Censis “Lo spazio e il

cibo – Nuove geografie della socialità”, presentato a Bologna, si concentra sulla giornata lavorativa per indagare la relazione che

intratteniamo con i luoghi individuali e collettivi del cibo, tra dimensione fisica e digitale, privata e pubblica, vecchie e nuove ritualità.

Obiettivo: esplorare la prossemica del cibo per comprendere come cambia la nostra cultura sociale e relazionale, con la

consapevolezza che alimentarsi non è solo nutrirsi, ma è un linguaggio sociale.

Si pubblicano sui social contenuti di eventi di vita reale che si desidera raccontare, condividere con gli altri. Ognuno è regista del proprio

storytelling fatto delle cose di sé che si desidera mostrare. Pertanto, l’identità digitale è autentica tanto quanto quella fisica, in un intreccio tra

spazio pubblico e privato dai confini sfumati. Esempio emblematico di tale dinamica è il cibo, non più solo nutrimento perché ha assunto una

molteplicità di significati legati a identità, senso di appartenenza. Da un lato si pubblicano momenti di convivialità intorno al cibo,

#1 Torino, derby e scontri: 22 ultras di Juventus e... #2 Tre Valli Varesine Women, Gasparrini regina a Va... #3 Caso Garlasco, Sempio “Non sto vivendo, spero di...
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dall’altro si scelgono ristoranti e piatti orientati dai post sui social. Ecco l’intreccio digitale – realtà fisica che coinvolge anche la

relazionalità tra persone, con il reciproco rinforzarsi delle relazioni sui social e di quelle nella piazza fisica” ha dichiarato Massimiliano Valerii,

consigliere delegato del Censis. Le persone pubblicano sui social contenuti di eventi di vita reale che desiderano raccontare, condividere con

gli altri.

Ognuno è regista del proprio storytelling fatto delle cose di sé che si vogliono mostrare e che si ritiene meritino più di altre di essere

mostrate, pertanto l’identità digitale è tanto autentica quanto quella reale, fisica, in un intreccio tra spazio pubblico e privato che ne sfuma i

confini. Grande protagonista di tale fenomeno è il cibo: non è più solo nutrimento ma ha assunto una molteplicità di significati legati a identità,

senso di appartenenza. Questa evoluzione si intreccia con il ricorso di massa nel quotidiano ai social e con la costruzione discrezionale della

propria identità pubblica. Ne sono coinvolti anche i luoghi della relazionalità reale, infatti, come emerso dalla ricerca, la rilevanza dei social

nella fase attuale non sminuisce la presenza della piazza fisica: esperienza fisica e digitale non si escludono reciprocamente ma si intrecciano,

massimizzando le opportunità relazionali dei due mondi.

La presentazione del Rapporto – questa mattina a Bologna, a Palazzo de Toschi – è stata accompagnata da una riflessione a cui hanno

partecipato, oltre a Massimiliano Valerii, consigliere delegato del Censis e Sara Lena, ricercatrice dell’Area consumi, mercati e welfare dello

stesso Istituto, anche Elena Granata, urbanista e docente presso il Politecnico di Milano, Luca Locatelli, fotografo due volte vincitore del

World Press Photo e autore di diverse ricognizioni sui luoghi futuribili di produzione del cibo, Maura Gancitano, filosofa e co-fondatrice del

progetto culturale Tlon, e Francesco Malaguti, presidente di Camst.

L’evento è stato coordinato dal giornalista e conduttore radiofonico Filippo Solibello. “I risultati del Rapporto ci invitano a guardare al

cibo come a un elemento capace di creare relazioni, generare benessere e rafforzare il senso di comunità. In una società sempre più

digitale, il desiderio di condividere momenti di prossimità resta forte, nella vita privata come nei contesti di lavoro. In questo

scenario, gli spazi dedicati alla pausa e alla convivialità assumono un valore nuovo: non sono semplicemente luoghi in cui

consumare un pasto, ma occasioni di incontro, scambio e appartenenza. Come Camst vogliamo contribuire a questa evoluzione,

mettendo la nostra esperienza al servizio delle persone e delle imprese e sviluppando modelli di ristorazione capaci di

accompagnare i cambiamenti della società e dei modi di vivere il cibo”, ha commentato Francesco Malaguti, presidente di

Camst.

Dal Rapporto emerge con forza quanto raccontare sé stessi e la propria vita privata sui social, anche attraverso le immagini, sia ormai

un’abitudine quotidiana per milioni di persone: l’85,5% del campione ha un profilo social e oltre 1 lavoratore su 2 – il 56,4% – pubblica

contenuti con una certa frequenza. In questa rappresentazione il cibo ha un ruolo di primo piano: l’80,7% degli intervistati pubblica online

contenuti relativi ai riti quotidiani del cibo (pranzi, cene, aperitivi, ecc.), il 77,5% a esercizi pubblici frequentati, come ristoranti, bar o

enoteche, mentre il 68,7% cura l’aspetto visivo del piatto per pubblicarne foto o video sul web. La cultura food-social non resta confinata

alla rappresentazione online, incidendo anche sui comportamenti concreti: l’80,5% dei lavoratori dichiara di scegliere un bar, ristorante, pub

o altro locale in base a quanto visto o consigliato sui social e ben il 63,8% valuta bar, ristoranti e locali anche in base alla loro

instagrammabilità.

Ma la ricerca mette anche in luce come, accanto a un utilizzo ormai consolidato dei canali digitali, resti forte il bisogno di condividere spazi

fisici – piazze, strade o esercizi pubblici – dove la compresenza favorisce la costruzione di relazioni di prossimità. Proprio a tali luoghi viene

riconosciuta una funzione importante per il benessere individuale e collettivo: per 8 intervistati su 10 (80,8%) migliorano la vivibilità dei

territori, contribuiscono alla qualità della vita collettiva (79,9%) e rendono tangibile uno degli asset della cultura italiana, la convivialità

(79,5%). Il cibo si colloca naturalmente al centro di questa dinamica, confermandosi uno dei principali catalizzatori di socialità. La

ridefinizione dei confini tra spazio pubblico e privato investe anche un rito quotidiano come la pausa pranzo. Dalla ricerca Camst-Censis

emerge una sorprendente delusione dei lavoratori per lo smart working: il 54,7% dichiara di mangiare prevalentemente da solo (mentre è il

39,2% tra i lavoratori che di solito sono in presenza in azienda), mentre il 36,2% afferma di saltare spesso il pranzo o di mangiare mentre

continua a lavorare. A ciò si aggiunge un ulteriore elemento di criticità: il 34,9% dichiara di essere stressato dal doversi preparare il pasto

quando è in smart working. Il lavoro agile sembra far percepire la mancanza dei colleghi: lo segnala un intervistato su tre (29,6%), mentre

una quota analoga ritiene che l’assenza del pranzo condiviso abbia ricadute negative sul lavoro (26,6%). In sintesi, al 60,1% dei dipendenti

capita di vivere almeno una delle penalità indicate, al 37% gran parte di esse.
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La convivialità sembra mancare un po’ a tutti e non solo a chi lavora alla scrivania domestica. È il campione nel suo complesso ad

esprimere infatti l’esigenza di ricostruire occasioni di condivisione: l’85,2% ritiene che un pranzo piacevole favorisca buoni rapporti con i

colleghi, l’82,2% associa alla pausa pranzo condivisa un maggiore senso di appartenenza al team di lavoro e il 54,2% la reputa utile a

scambiare informazioni. In questo quadro, il food space – che una volta coincideva esclusivamente con la mensa aziendale, mentre oggi

prevede una molteplicità di forme – sembra assumere un ruolo nuovo e cruciale anche in termini di “employer branding”, ovvero di capacità

delle aziende di risultare attrattive. Oltre la metà di chi lavora in modalità mista tornerebbe volentieri in ufficio a fronte di migliori spazi e

servizi dedicati alla condivisione del cibo (58,5%), mentre la quasi totalità del campione (90%) pensa che offrire uno spazio adeguato dove

mangiare sia un importante segnale di attenzione da parte dell’impresa.

Tra le caratteristiche desiderate, oltre alla qualità del cibo (87,3%) e alla velocità del servizio (86,7%), anche la piacevolezza dell’ambiente

(86,5%), la varietà e la personalizzazione dell’offerta (82,3%) e la possibilità di accesso continuo nel corso della giornata (75,8%). Se il

messaggio per le aziende è piuttosto chiaro – condividere in presenza il cibo e non solo è un’esigenza percepita anche dai lavoratori, magari

immaginando modelli nuovi di organizzazione dello spazio, più aperti e flessibili – per la società nel suo complesso i dati emersi fanno

riflettere sul benessere e sull’ecologia delle relazioni dentro e fuori i luoghi di lavoro.

– Foto da 2° Rapporto Camst-Censis “Lo spazio e il cibo – Nuove geografie della socialità” –

(ITALPRESS).
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Nuova tendenza: cibo digitale e prossimità
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

Nuova tendenza: cibo
digitale e prossimità
  Anna Gaia Cavallo    7 Ottobre 2026 : 12:45

BOLOGNA (ITALPRESS) – Si mangia prevalentemente da soli, si tende a

saltare il pranzo o a consumarlo mentre si lavora, ma difficilmente si rinuncia a

postare un piatto sui social o a farsi guidare dall’instagrammabilità. Il 2°

Rapporto Camst-Censis “Lo spazio e il cibo – Nuove geografie della socialità”,

presentato a Bologna, si concentra sulla giornata lavorativa per indagare la

relazione che intratteniamo con i luoghi individuali e collettivi del cibo, tra

dimensione fisica e digitale, privata e pubblica, vecchie e nuove ritualità.

Obiettivo: esplorare la prossemica del cibo per comprendere come cambia la

nostra cultura sociale e relazionale, con la consapevolezza che alimentarsi non

è solo nutrirsi, ma è un linguaggio sociale.

Si pubblicano sui social contenuti di eventi di vita reale che si desidera

raccontare, condividere con gli altri. Ognuno è regista del proprio storytelling
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fatto delle cose di sé che si desidera mostrare. Pertanto, l’identità digitale è

autentica tanto quanto quella fisica, in un intreccio tra spazio pubblico e privato

dai confini sfumati. Esempio emblematico di tale dinamica è il cibo, non più solo

nutrimento perché ha assunto una molteplicità di significati legati a identità,

senso di appartenenza. Da un lato si pubblicano momenti di convivialità intorno

al cibo, dall’altro si scelgono ristoranti e piatti orientati dai post sui social. Ecco

l’intreccio digitale – realtà fisica che coinvolge anche la relazionalità tra

persone, con il reciproco rinforzarsi delle relazioni sui social e di quelle nella

piazza fisica” ha dichiarato Massimiliano Valerii, consigliere delegato del

Censis. Le persone pubblicano sui social contenuti di eventi di vita reale che

desiderano raccontare, condividere con gli altri.

Ognuno è regista del proprio storytelling fatto delle cose di sé che si vogliono

mostrare e che si ritiene meritino più di altre di essere mostrate, pertanto

l’identità digitale è tanto autentica quanto quella reale, fisica, in un intreccio tra

spazio pubblico e privato che ne sfuma i confini. Grande protagonista di tale

fenomeno è il cibo: non è più solo nutrimento ma ha assunto una molteplicità di

significati legati a identità, senso di appartenenza. Questa evoluzione si

intreccia con il ricorso di massa nel quotidiano ai social e con la costruzione

discrezionale della propria identità pubblica. Ne sono coinvolti anche i luoghi

della relazionalità reale, infatti, come emerso dalla ricerca, la rilevanza dei

social nella fase attuale non sminuisce la presenza della piazza fisica:

esperienza fisica e digitale non si escludono reciprocamente ma si intrecciano,

massimizzando le opportunità relazionali dei due mondi.

La presentazione del Rapporto – questa mattina a Bologna, a Palazzo de

Toschi – è stata accompagnata da una riflessione a cui hanno partecipato, oltre

a Massimiliano Valerii, consigliere delegato del Censis e Sara Lena, ricercatrice

dell’Area consumi, mercati e welfare dello stesso Istituto, anche Elena Granata,

urbanista e docente presso il Politecnico di Milano, Luca Locatelli, fotografo

due volte vincitore del World Press Photo e autore di diverse ricognizioni sui

luoghi futuribili di produzione del cibo, Maura Gancitano, filosofa e co-

fondatrice del progetto culturale Tlon, e Francesco Malaguti, presidente di

Camst.

L’evento è stato coordinato dal giornalista e conduttore radiofonico Filippo

Solibello. “I risultati del Rapporto ci invitano a guardare al cibo come a un

elemento capace di creare relazioni, generare benessere e rafforzare il senso

di comunità. In una società sempre più digitale, il desiderio di condividere

momenti di prossimità resta forte, nella vita privata come nei contesti di lavoro.

In questo scenario, gli spazi dedicati alla pausa e alla convivialità assumono un

valore nuovo: non sono semplicemente luoghi in cui consumare un pasto, ma

occasioni di incontro, scambio e appartenenza. Come Camst vogliamo

contribuire a questa evoluzione, mettendo la nostra esperienza al servizio delle

persone e delle imprese e sviluppando modelli di ristorazione capaci di

accompagnare i cambiamenti della società e dei modi di vivere il cibo”, ha

commentato Francesco Malaguti, presidente di Camst.

Dal Rapporto emerge con forza quanto raccontare sé stessi e la propria vita

privata sui social, anche attraverso le immagini, sia ormai un’abitudine
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quotidiana per milioni di persone: l’85,5% del campione ha un profilo social e

oltre 1 lavoratore su 2 – il 56,4% – pubblica contenuti con una certa frequenza.

In questa rappresentazione il cibo ha un ruolo di primo piano: l’80,7% degli

intervistati pubblica online contenuti relativi ai riti quotidiani del cibo (pranzi,

cene, aperitivi, ecc.), il 77,5% a esercizi pubblici frequentati, come ristoranti,

bar o enoteche, mentre il 68,7% cura l’aspetto visivo del piatto per pubblicarne

foto o video sul web. La cultura food-social non resta confinata alla

rappresentazione online, incidendo anche sui comportamenti concreti: l’80,5%

dei lavoratori dichiara di scegliere un bar, ristorante, pub o altro locale in base

a quanto visto o consigliato sui social e ben il 63,8% valuta bar, ristoranti e

locali anche in base alla loro instagrammabilità.

Ma la ricerca mette anche in luce come, accanto a un utilizzo ormai consolidato

dei canali digitali, resti forte il bisogno di condividere spazi fisici – piazze, strade

o esercizi pubblici – dove la compresenza favorisce la costruzione di relazioni di

prossimità. Proprio a tali luoghi viene riconosciuta una funzione importante per

il benessere individuale e collettivo: per 8 intervistati su 10 (80,8%) migliorano

la vivibilità dei territori, contribuiscono alla qualità della vita collettiva (79,9%) e

rendono tangibile uno degli asset della cultura italiana, la convivialità (79,5%). Il

cibo si colloca naturalmente al centro di questa dinamica, confermandosi uno

dei principali catalizzatori di socialità. La ridefinizione dei confini tra spazio

pubblico e privato investe anche un rito quotidiano come la pausa pranzo. Dalla

ricerca Camst-Censis emerge una sorprendente delusione dei lavoratori per lo

smart working: il 54,7% dichiara di mangiare prevalentemente da solo (mentre

è il 39,2% tra i lavoratori che di solito sono in presenza in azienda), mentre il

36,2% afferma di saltare spesso il pranzo o di mangiare mentre continua a

lavorare. A ciò si aggiunge un ulteriore elemento di criticità: il 34,9% dichiara di

essere stressato dal doversi preparare il pasto quando è in smart working. Il

lavoro agile sembra far percepire la mancanza dei colleghi: lo segnala un

intervistato su tre (29,6%), mentre una quota analoga ritiene che l’assenza del

pranzo condiviso abbia ricadute negative sul lavoro (26,6%). In sintesi, al

60,1% dei dipendenti capita di vivere almeno una delle penalità indicate, al

37% gran parte di esse.

La convivialità sembra mancare un po’ a tutti e non solo a chi lavora alla

scrivania domestica. È il campione nel suo complesso ad esprimere infatti

l’esigenza di ricostruire occasioni di condivisione: l’85,2% ritiene che un pranzo

piacevole favorisca buoni rapporti con i colleghi, l’82,2% associa alla pausa

pranzo condivisa un maggiore senso di appartenenza al team di lavoro e il

54,2% la reputa utile a scambiare informazioni. In questo quadro, il food space

– che una volta coincideva esclusivamente con la mensa aziendale, mentre

oggi prevede una molteplicità di forme – sembra assumere un ruolo nuovo e

cruciale anche in termini di “employer branding”, ovvero di capacità delle

aziende di risultare attrattive. Oltre la metà di chi lavora in modalità mista

tornerebbe volentieri in ufficio a fronte di migliori spazi e servizi dedicati alla

condivisione del cibo (58,5%), mentre la quasi totalità del campione (90%)

pensa che offrire uno spazio adeguato dove mangiare sia un importante

segnale di attenzione da parte dell’impresa.

Tra le caratteristiche desiderate, oltre alla qualità del cibo (87,3%) e alla
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velocità del servizio (86,7%), anche la piacevolezza dell’ambiente (86,5%), la

varietà e la personalizzazione dell’offerta (82,3%) e la possibilità di accesso

continuo nel corso della giornata (75,8%). Se il messaggio per le aziende è

piuttosto chiaro – condividere in presenza il cibo e non solo è un’esigenza

percepita anche dai lavoratori, magari immaginando modelli nuovi di

organizzazione dello spazio, più aperti e flessibili – per la società nel suo

complesso i dati emersi fanno riflettere sul benessere e sull’ecologia delle

relazioni dentro e fuori i luoghi di lavoro.

– Foto da 2° Rapporto Camst-Censis “Lo spazio e il cibo – Nuove geografie

della socialità” –

(ITALPRESS).
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Questo sito contribuisce all’audience di

Messina Calabria

HOME / TERRA E GUSTO / LO SPAZIO DEL CIBO È SEMPRE PIÙ DIGITALE, MA TORNA LA VOGLIA DI PROSSIMITÀ STAMPA

Lo spazio del cibo è sempre più digitale,
ma torna la voglia di prossimità
Il 2° Rapporto Camst-Censis "Lo spazio e il cibo - Nuove geografie della socialità", presentato a
Bologna, si concentra sulla giornata lavorativa per indagare la relazione che intratteniamo con i luoghi
individuali e collettivi del cibo
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Aggiungi come fonte la Gazzetta del Sud

BOLOGNA (ITALPRESS) - Si mangia prevalentemente da soli, si

tende a saltare il pranzo o a consumarlo mentre si lavora, ma

difficilmente si rinuncia a postare un piatto sui social o a farsi
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guidare dall'instagrammabilità. Il 2° Rapporto Camst-Censis

"Lo spazio e il cibo - Nuove geografie della socialità",

presentato a Bologna, si concentra sulla giornata lavorativa per

indagare la relazione che intratteniamo con i luoghi individuali

e collettivi del cibo, tra dimensione fisica e digitale, privata e

pubblica, vecchie e nuove ritualità. Obiettivo: esplorare la

prossemica del cibo per comprendere come cambia la nostra

cultura sociale e relazionale, con la consapevolezza che

alimentarsi non è solo nutrirsi, ma è un linguaggio sociale.

Si pubblicano sui social contenuti di eventi di vita reale che si

desidera raccontare, condividere con gli altri. Ognuno è regista

del proprio storytelling fatto delle cose di sé che si desidera

mostrare. Pertanto, l'identità digitale è autentica tanto quanto

quella fisica, in un intreccio tra spazio pubblico e privato dai

confini sfumati. Esempio emblematico di tale dinamica è il cibo,

non più solo nutrimento perché ha assunto una molteplicità di

significati legati a identità, senso di appartenenza. Da un lato si

pubblicano momenti di convivialità intorno al cibo, dall'altro si

scelgono ristoranti e piatti orientati dai post sui social. Ecco

l'intreccio digitale - realtà fisica che coinvolge anche la

relazionalità tra persone, con il reciproco rinforzarsi delle

relazioni sui social e di quelle nella piazza fisica" ha dichiarato

Massimiliano Valerii, consigliere delegato del Censis. Le persone

pubblicano sui social contenuti di eventi di vita reale che

desiderano raccontare, condividere con gli altri.

Ognuno è regista del proprio storytelling fatto delle cose di sé che

si vogliono mostrare e che si ritiene meritino più di altre di essere

mostrate, pertanto l'identità digitale è tanto autentica quanto quella

reale, fisica, in un intreccio tra spazio pubblico e privato che ne

sfuma i confini. Grande protagonista di tale fenomeno è il cibo:

non è più solo nutrimento ma ha assunto una molteplicità di

significati legati a identità, senso di appartenenza. Questa

evoluzione si intreccia con il ricorso di massa nel quotidiano ai

social e con la costruzione discrezionale della propria identità

pubblica. Ne sono coinvolti anche i luoghi della relazionalità

reale, infatti, come emerso dalla ricerca, la rilevanza dei social

nella fase attuale non sminuisce la presenza della piazza fisica:

esperienza fisica e digitale non si escludono reciprocamente ma si

intrecciano, massimizzando le opportunità relazionali dei due

mondi.

La presentazione del Rapporto - questa mattina a Bologna, a

Palazzo de Toschi - è stata accompagnata da una riflessione a cui
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hanno partecipato, oltre a Massimiliano Valerii, consigliere

delegato del Censis e Sara Lena, ricercatrice dell'Area consumi,

mercati e welfare dello stesso Istituto, anche Elena Granata,

urbanista e docente presso il Politecnico di Milano, Luca

Locatelli, fotografo due volte vincitore del World Press Photo e

autore di diverse ricognizioni sui luoghi futuribili di produzione

del cibo, Maura Gancitano, filosofa e co-fondatrice del progetto

culturale Tlon, e Francesco Malaguti, presidente di Camst.

L'evento è stato coordinato dal giornalista e conduttore

radiofonico Filippo Solibello. "I risultati del Rapporto ci

invitano a guardare al cibo come a un elemento capace di

creare relazioni, generare benessere e rafforzare il senso di

comunità. In una società sempre più digitale, il desiderio di

condividere momenti di prossimità resta forte, nella vita privata

come nei contesti di lavoro. In questo scenario, gli spazi

dedicati alla pausa e alla convivialità assumono un valore

nuovo: non sono semplicemente luoghi in cui consumare un

pasto, ma occasioni di incontro, scambio e appartenenza. Come

Camst vogliamo contribuire a questa evoluzione, mettendo la

nostra esperienza al servizio delle persone e delle imprese e

sviluppando modelli di ristorazione capaci di accompagnare i

cambiamenti della società e dei modi di vivere il cibo", ha

commentato Francesco Malaguti, presidente di Camst.

Dal Rapporto emerge con forza quanto raccontare sé stessi e la

propria vita privata sui social, anche attraverso le immagini, sia

ormai un'abitudine quotidiana per milioni di persone: l'85,5% del

campione ha un profilo social e oltre 1 lavoratore su 2 - il 56,4%

- pubblica contenuti con una certa frequenza. In questa

rappresentazione il cibo ha un ruolo di primo piano: l'80,7% degli

intervistati pubblica online contenuti relativi ai riti quotidiani del

cibo (pranzi, cene, aperitivi, ecc.), il 77,5% a esercizi pubblici

frequentati, come ristoranti, bar o enoteche, mentre il 68,7% cura

l'aspetto visivo del piatto per pubblicarne foto o video sul web.

La cultura food-social non resta confinata alla rappresentazione

online, incidendo anche sui comportamenti concreti: l'80,5% dei

lavoratori dichiara di scegliere un bar, ristorante, pub o altro

locale in base a quanto visto o consigliato sui social e ben il

63,8% valuta bar, ristoranti e locali anche in base alla loro

instagrammabilità.

Ma la ricerca mette anche in luce come, accanto a un utilizzo

ormai consolidato dei canali digitali, resti forte il bisogno di
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condividere spazi fisici - piazze, strade o esercizi pubblici - dove

la compresenza favorisce la costruzione di relazioni di

prossimità. Proprio a tali luoghi viene riconosciuta una funzione

importante per il benessere individuale e collettivo: per 8

intervistati su 10 (80,8%) migliorano la vivibilità dei territori,

contribuiscono alla qualità della vita collettiva (79,9%) e

rendono tangibile uno degli asset della cultura italiana, la

convivialità (79,5%). Il cibo si colloca naturalmente al centro di

questa dinamica, confermandosi uno dei principali catalizzatori di

socialità. La ridefinizione dei confini tra spazio pubblico e

privato investe anche un rito quotidiano come la pausa pranzo.

Dalla ricerca Camst-Censis emerge una sorprendente delusione

dei lavoratori per lo smart working: il 54,7% dichiara di

mangiare prevalentemente da solo (mentre è il 39,2% tra i

lavoratori che di solito sono in presenza in azienda), mentre il

36,2% afferma di saltare spesso il pranzo o di mangiare mentre

continua a lavorare. A ciò si aggiunge un ulteriore elemento di

criticità: il 34,9% dichiara di essere stressato dal doversi

preparare il pasto quando è in smart working. Il lavoro agile

sembra far percepire la mancanza dei colleghi: lo segnala un

intervistato su tre (29,6%), mentre una quota analoga ritiene che

l'assenza del pranzo condiviso abbia ricadute negative sul lavoro

(26,6%). In sintesi, al 60,1% dei dipendenti capita di vivere

almeno una delle penalità indicate, al 37% gran parte di esse.

La convivialità sembra mancare un po' a tutti e non solo a chi

lavora alla scrivania domestica. È il campione nel suo

complesso ad esprimere infatti l'esigenza di ricostruire occasioni

di condivisione: l'85,2% ritiene che un pranzo piacevole

favorisca buoni rapporti con i colleghi, l'82,2% associa alla

pausa pranzo condivisa un maggiore senso di appartenenza al

team di lavoro e il 54,2% la reputa utile a scambiare

informazioni. In questo quadro, il food space - che una volta

coincideva esclusivamente con la mensa aziendale, mentre oggi

prevede una molteplicità di forme - sembra assumere un ruolo

nuovo e cruciale anche in termini di "employer branding", ovvero

di capacità delle aziende di risultare attrattive. Oltre la metà di

chi lavora in modalità mista tornerebbe volentieri in ufficio a

fronte di migliori spazi e servizi dedicati alla condivisione del

cibo (58,5%), mentre la quasi totalità del campione (90%) pensa

che offrire uno spazio adeguato dove mangiare sia un importante

segnale di attenzione da parte dell'impresa.

Tra le caratteristiche desiderate, oltre alla qualità del cibo

(87,3%) e alla velocità del servizio (86,7%), anche la
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Caricamento commenti

Ultime dalle province

CATANZARO, CROTONE, VIBO

Caro gasolio, trattori
alla stazione e
all’aeroporto di
Lamezia: la protesta
continua dopo
l’annuncio dei 15
milioni

COSENZA

Praia a Mare, la
Madonna della
Grotta sul fondale
dell’Isola Dino: una
lastra a 8 metri di
profondità

piacevolezza dell'ambiente (86,5%), la varietà e la

personalizzazione dell'offerta (82,3%) e la possibilità di accesso

continuo nel corso della giornata (75,8%). Se il messaggio per le

aziende è piuttosto chiaro - condividere in presenza il cibo e non

solo è un'esigenza percepita anche dai lavoratori, magari

immaginando modelli nuovi di organizzazione dello spazio, più

aperti e flessibili - per la società nel suo complesso i dati emersi

fanno riflettere sul benessere e sull'ecologia delle relazioni dentro

e fuori i luoghi di lavoro.

- Foto da 2° Rapporto Camst-Censis "Lo spazio e il cibo - Nuove

geografie della socialità" -

(ITALPRESS).
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Questo sito contribuisce all’audience di

Palermo

HOME › TERRA E GUSTO › LO SPAZIO DEL CIBO È SEMPRE PIÙ DIGITALE, MA TORNA LA VOGLIA DI PROSSIMITÀ STAMPA

Lo spazio del cibo è sempre più digitale,
ma torna la voglia di prossimità
Il 2° Rapporto Camst-Censis "Lo spazio e il cibo - Nuove geografie della socialità", presentato a
Bologna, si concentra sulla giornata lavorativa per indagare la relazione che intratteniamo con i luoghi
individuali e collettivi del cibo

07 OTTOBRE 2026 0 0 0

Aggiungi come fonte il Giornale di Sicilia

BOLOGNA (ITALPRESS) - Si mangia prevalentemente da soli, si

tende a saltare il pranzo o a consumarlo mentre si lavora, ma
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guidare dall'instagrammabilità. Il 2° Rapporto Camst-Censis

"Lo spazio e il cibo - Nuove geografie della socialità",

presentato a Bologna, si concentra sulla giornata lavorativa per

indagare la relazione che intratteniamo con i luoghi individuali

e collettivi del cibo, tra dimensione fisica e digitale, privata e

pubblica, vecchie e nuove ritualità. Obiettivo: esplorare la

prossemica del cibo per comprendere come cambia la nostra

cultura sociale e relazionale, con la consapevolezza che

alimentarsi non è solo nutrirsi, ma è un linguaggio sociale.

Si pubblicano sui social contenuti di eventi di vita reale che si

desidera raccontare, condividere con gli altri. Ognuno è regista

del proprio storytelling fatto delle cose di sé che si desidera

mostrare. Pertanto, l'identità digitale è autentica tanto quanto

quella fisica, in un intreccio tra spazio pubblico e privato dai

confini sfumati. Esempio emblematico di tale dinamica è il cibo,

non più solo nutrimento perché ha assunto una molteplicità di

significati legati a identità, senso di appartenenza. Da un lato si

pubblicano momenti di convivialità intorno al cibo, dall'altro si

scelgono ristoranti e piatti orientati dai post sui social. Ecco

l'intreccio digitale - realtà fisica che coinvolge anche la

relazionalità tra persone, con il reciproco rinforzarsi delle

relazioni sui social e di quelle nella piazza fisica" ha dichiarato

Massimiliano Valerii, consigliere delegato del Censis. Le persone

pubblicano sui social contenuti di eventi di vita reale che

desiderano raccontare, condividere con gli altri.

Ognuno è regista del proprio storytelling fatto delle cose di sé che

si vogliono mostrare e che si ritiene meritino più di altre di essere

mostrate, pertanto l'identità digitale è tanto autentica quanto quella

reale, fisica, in un intreccio tra spazio pubblico e privato che ne

sfuma i confini. Grande protagonista di tale fenomeno è il cibo:

non è più solo nutrimento ma ha assunto una molteplicità di

significati legati a identità, senso di appartenenza. Questa

evoluzione si intreccia con il ricorso di massa nel quotidiano ai

social e con la costruzione discrezionale della propria identità

pubblica. Ne sono coinvolti anche i luoghi della relazionalità

reale, infatti, come emerso dalla ricerca, la rilevanza dei social

nella fase attuale non sminuisce la presenza della piazza fisica:

esperienza fisica e digitale non si escludono reciprocamente ma si

intrecciano, massimizzando le opportunità relazionali dei due

mondi.

La presentazione del Rapporto - questa mattina a Bologna, a

Palazzo de Toschi - è stata accompagnata da una riflessione a cui
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hanno partecipato, oltre a Massimiliano Valerii, consigliere

delegato del Censis e Sara Lena, ricercatrice dell'Area consumi,

mercati e welfare dello stesso Istituto, anche Elena Granata,

urbanista e docente presso il Politecnico di Milano, Luca

Locatelli, fotografo due volte vincitore del World Press Photo e

autore di diverse ricognizioni sui luoghi futuribili di produzione

del cibo, Maura Gancitano, filosofa e co-fondatrice del progetto

culturale Tlon, e Francesco Malaguti, presidente di Camst.

L'evento è stato coordinato dal giornalista e conduttore

radiofonico Filippo Solibello. "I risultati del Rapporto ci

invitano a guardare al cibo come a un elemento capace di

creare relazioni, generare benessere e rafforzare il senso di

comunità. In una società sempre più digitale, il desiderio di

condividere momenti di prossimità resta forte, nella vita privata

come nei contesti di lavoro. In questo scenario, gli spazi

dedicati alla pausa e alla convivialità assumono un valore

nuovo: non sono semplicemente luoghi in cui consumare un

pasto, ma occasioni di incontro, scambio e appartenenza. Come

Camst vogliamo contribuire a questa evoluzione, mettendo la

nostra esperienza al servizio delle persone e delle imprese e

sviluppando modelli di ristorazione capaci di accompagnare i

cambiamenti della società e dei modi di vivere il cibo", ha

commentato Francesco Malaguti, presidente di Camst.

Dal Rapporto emerge con forza quanto raccontare sé stessi e la

propria vita privata sui social, anche attraverso le immagini, sia

ormai un'abitudine quotidiana per milioni di persone: l'85,5% del

campione ha un profilo social e oltre 1 lavoratore su 2 - il 56,4%

- pubblica contenuti con una certa frequenza. In questa

rappresentazione il cibo ha un ruolo di primo piano: l'80,7% degli

intervistati pubblica online contenuti relativi ai riti quotidiani del

cibo (pranzi, cene, aperitivi, ecc.), il 77,5% a esercizi pubblici

frequentati, come ristoranti, bar o enoteche, mentre il 68,7% cura

l'aspetto visivo del piatto per pubblicarne foto o video sul web.

La cultura food-social non resta confinata alla rappresentazione

online, incidendo anche sui comportamenti concreti: l'80,5% dei

lavoratori dichiara di scegliere un bar, ristorante, pub o altro

locale in base a quanto visto o consigliato sui social e ben il

63,8% valuta bar, ristoranti e locali anche in base alla loro

instagrammabilità.

Ma la ricerca mette anche in luce come, accanto a un utilizzo

ormai consolidato dei canali digitali, resti forte il bisogno di

condividere spazi fisici - piazze, strade o esercizi pubblici - dove

la compresenza favorisce la costruzione di relazioni di
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prossimità. Proprio a tali luoghi viene riconosciuta una funzione

importante per il benessere individuale e collettivo: per 8

intervistati su 10 (80,8%) migliorano la vivibilità dei territori,

contribuiscono alla qualità della vita collettiva (79,9%) e

rendono tangibile uno degli asset della cultura italiana, la

convivialità (79,5%). Il cibo si colloca naturalmente al centro di

questa dinamica, confermandosi uno dei principali catalizzatori di

socialità. La ridefinizione dei confini tra spazio pubblico e

privato investe anche un rito quotidiano come la pausa pranzo.

Dalla ricerca Camst-Censis emerge una sorprendente delusione

dei lavoratori per lo smart working: il 54,7% dichiara di

mangiare prevalentemente da solo (mentre è il 39,2% tra i

lavoratori che di solito sono in presenza in azienda), mentre il

36,2% afferma di saltare spesso il pranzo o di mangiare mentre

continua a lavorare. A ciò si aggiunge un ulteriore elemento di

criticità: il 34,9% dichiara di essere stressato dal doversi

preparare il pasto quando è in smart working. Il lavoro agile

sembra far percepire la mancanza dei colleghi: lo segnala un

intervistato su tre (29,6%), mentre una quota analoga ritiene che

l'assenza del pranzo condiviso abbia ricadute negative sul lavoro

(26,6%). In sintesi, al 60,1% dei dipendenti capita di vivere

almeno una delle penalità indicate, al 37% gran parte di esse.

La convivialità sembra mancare un po' a tutti e non solo a chi

lavora alla scrivania domestica. È il campione nel suo

complesso ad esprimere infatti l'esigenza di ricostruire occasioni

di condivisione: l'85,2% ritiene che un pranzo piacevole

favorisca buoni rapporti con i colleghi, l'82,2% associa alla

pausa pranzo condivisa un maggiore senso di appartenenza al

team di lavoro e il 54,2% la reputa utile a scambiare

informazioni. In questo quadro, il food space - che una volta

coincideva esclusivamente con la mensa aziendale, mentre oggi

prevede una molteplicità di forme - sembra assumere un ruolo

nuovo e cruciale anche in termini di "employer branding", ovvero

di capacità delle aziende di risultare attrattive. Oltre la metà di

chi lavora in modalità mista tornerebbe volentieri in ufficio a

fronte di migliori spazi e servizi dedicati alla condivisione del

cibo (58,5%), mentre la quasi totalità del campione (90%) pensa

che offrire uno spazio adeguato dove mangiare sia un importante

segnale di attenzione da parte dell'impresa.

Tra le caratteristiche desiderate, oltre alla qualità del cibo

(87,3%) e alla velocità del servizio (86,7%), anche la

piacevolezza dell'ambiente (86,5%), la varietà e la

personalizzazione dell'offerta (82,3%) e la possibilità di accesso

4 / 5

GDS.IT
Pagina

Foglio

07-10-2026

www.ecostampa.it

Camst - Corporate

1
0
5
0
4
7
-I

T
0
7
4
A

Pag. 69



Caricamento commenti

continuo nel corso della giornata (75,8%). Se il messaggio per le

aziende è piuttosto chiaro - condividere in presenza il cibo e non

solo è un'esigenza percepita anche dai lavoratori, magari

immaginando modelli nuovi di organizzazione dello spazio, più

aperti e flessibili - per la società nel suo complesso i dati emersi

fanno riflettere sul benessere e sull'ecologia delle relazioni dentro

e fuori i luoghi di lavoro.

- Foto da 2° Rapporto Camst-Censis "Lo spazio e il cibo - Nuove

geografie della socialità" -

(ITALPRESS).
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Lo spazio del cibo è sempre più digitale, ma torna la
voglia di prossimità
Sostenibilità
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BOLOGNA (ITALPRESS) – Si mangia prevalentemente da soli, si tende a saltare il pranzo o a consumarlo mentre si

lavora, ma difficilmente si rinuncia a postare un piatto sui social o a farsi guidare dall’instagrammabilità. Il 2°

Rapporto Camst-Censis “Lo spazio e il cibo – Nuove geografie della socialità”, presentato a Bologna, si concentra

sulla giornata lavorativa per indagare la relazione che intratteniamo con i luoghi individuali e collettivi del cibo,

tra dimensione fisica e digitale, privata e pubblica, vecchie e nuove ritualità. Obiettivo: esplorare la prossemica del

cibo per comprendere come cambia la nostra cultura sociale e relazionale, con la consapevolezza che alimentarsi

non è solo nutrirsi, ma è un linguaggio sociale.

Si pubblicano sui social contenuti di eventi di vita reale che si desidera raccontare, condividere con gli altri. Ognuno

è regista del proprio storytelling fatto delle cose di sé che si desidera mostrare. Pertanto, l’identità digitale è

autentica tanto quanto quella fisica, in un intreccio tra spazio pubblico e privato dai confini sfumati. Esempio

emblematico di tale dinamica è il cibo, non più solo nutrimento perché ha assunto una molteplicità di significati legati

a identità, senso di appartenenza. Da un lato si pubblicano momenti di convivialità intorno al cibo, dall’altro si

scelgono ristoranti e piatti orientati dai post sui social. Ecco l’intreccio digitale – realtà fisica che coinvolge anche

la relazionalità tra persone, con il reciproco rinforzarsi delle relazioni sui social e di quelle nella piazza fisica” ha

dichiarato Massimiliano Valerii, consigliere delegato del Censis. Le persone pubblicano sui social contenuti di eventi

di vita reale che desiderano raccontare, condividere con gli altri.

Ognuno è regista del proprio storytelling fatto delle cose di sé che si vogliono mostrare e che si ritiene meritino più

di altre di essere mostrate, pertanto l’identità digitale è tanto autentica quanto quella reale, fisica, in un intreccio tra

spazio pubblico e privato che ne sfuma i confini. Grande protagonista di tale fenomeno è il cibo: non è più solo

nutrimento ma ha assunto una molteplicità di significati legati a identità, senso di appartenenza. Questa evoluzione si

intreccia con il ricorso di massa nel quotidiano ai social e con la costruzione discrezionale della propria identità

pubblica. Ne sono coinvolti anche i luoghi della relazionalità reale, infatti, come emerso dalla ricerca, la rilevanza dei

social nella fase attuale non sminuisce la presenza della piazza fisica: esperienza fisica e digitale non si escludono

reciprocamente ma si intrecciano, massimizzando le opportunità relazionali dei due mondi.

La presentazione del Rapporto – questa mattina a Bologna, a Palazzo de Toschi – è stata accompagnata da una

riflessione a cui hanno partecipato, oltre a Massimiliano Valerii, consigliere delegato del Censis e Sara Lena,

ricercatrice dell’Area consumi, mercati e welfare dello stesso Istituto, anche Elena Granata, urbanista e docente
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presso il Politecnico di Milano, Luca Locatelli, fotografo due volte vincitore del World Press Photo e autore di

diverse ricognizioni sui luoghi futuribili di produzione del cibo, Maura Gancitano, filosofa e co-fondatrice del

progetto culturale Tlon, e Francesco Malaguti, presidente di Camst.

L’evento è stato coordinato dal giornalista e conduttore radiofonico Filippo Solibello. “I risultati del Rapporto ci

invitano a guardare al cibo come a un elemento capace di creare relazioni, generare benessere e rafforzare il senso

di comunità. In una società sempre più digitale, il desiderio di condividere momenti di prossimità resta forte, nella

vita privata come nei contesti di lavoro. In questo scenario, gli spazi dedicati alla pausa e alla convivialità assumono

un valore nuovo: non sono semplicemente luoghi in cui consumare un pasto, ma occasioni di incontro, scambio e

appartenenza. Come Camst vogliamo contribuire a questa evoluzione, mettendo la nostra esperienza al servizio

delle persone e delle imprese e sviluppando modelli di ristorazione capaci di accompagnare i cambiamenti della

società e dei modi di vivere il cibo”, ha commentato Francesco Malaguti, presidente di Camst.

Dal Rapporto emerge con forza quanto raccontare sé stessi e la propria vita privata sui social, anche attraverso le

immagini, sia ormai un’abitudine quotidiana per milioni di persone: l’85,5% del campione ha un profilo social e oltre

1 lavoratore su 2 – il 56,4% – pubblica contenuti con una certa frequenza. In questa rappresentazione il cibo ha un

ruolo di primo piano: l’80,7% degli intervistati pubblica online contenuti relativi ai riti quotidiani del cibo (pranzi,

cene, aperitivi, ecc.), il 77,5% a esercizi pubblici frequentati, come ristoranti, bar o enoteche, mentre il 68,7% cura

l’aspetto visivo del piatto per pubblicarne foto o video sul web. La cultura food-social non resta confinata alla

rappresentazione online, incidendo anche sui comportamenti concreti: l’80,5% dei lavoratori dichiara di scegliere un

bar, ristorante, pub o altro locale in base a quanto visto o consigliato sui social e ben il 63,8% valuta bar, ristoranti e

locali anche in base alla loro instagrammabilità.

Ma la ricerca mette anche in luce come, accanto a un utilizzo ormai consolidato dei canali digitali, resti forte il

bisogno di condividere spazi fisici – piazze, strade o esercizi pubblici – dove la compresenza favorisce la

costruzione di relazioni di prossimità. Proprio a tali luoghi viene riconosciuta una funzione importante per il

benessere individuale e collettivo: per 8 intervistati su 10 (80,8%) migliorano la vivibilità dei territori, contribuiscono

alla qualità della vita collettiva (79,9%) e rendono tangibile uno degli asset della cultura italiana, la convivialità

(79,5%). Il cibo si colloca naturalmente al centro di questa dinamica, confermandosi uno dei principali catalizzatori

di socialità. La ridefinizione dei confini tra spazio pubblico e privato investe anche un rito quotidiano come la pausa

pranzo. Dalla ricerca Camst-Censis emerge una sorprendente delusione dei lavoratori per lo smart working: il 54,7%

dichiara di mangiare prevalentemente da solo (mentre è il 39,2% tra i lavoratori che di solito sono in presenza in

azienda), mentre il 36,2% afferma di saltare spesso il pranzo o di mangiare mentre continua a lavorare. A ciò si

aggiunge un ulteriore elemento di criticità: il 34,9% dichiara di essere stressato dal doversi preparare il pasto

quando è in smart working. Il lavoro agile sembra far percepire la mancanza dei colleghi: lo segnala un intervistato

su tre (29,6%), mentre una quota analoga ritiene che l’assenza del pranzo condiviso abbia ricadute negative sul

lavoro (26,6%). In sintesi, al 60,1% dei dipendenti capita di vivere almeno una delle penalità indicate, al 37% gran

parte di esse.

La convivialità sembra mancare un po’ a tutti e non solo a chi lavora alla scrivania domestica. È il campione nel

suo complesso ad esprimere infatti l’esigenza di ricostruire occasioni di condivisione: l’85,2% ritiene che un pranzo

piacevole favorisca buoni rapporti con i colleghi, l’82,2% associa alla pausa pranzo condivisa un maggiore senso di

appartenenza al team di lavoro e il 54,2% la reputa utile a scambiare informazioni. In questo quadro, il food space –

che una volta coincideva esclusivamente con la mensa aziendale, mentre oggi prevede una molteplicità di forme –

sembra assumere un ruolo nuovo e cruciale anche in termini di “employer branding”, ovvero di capacità delle

aziende di risultare attrattive. Oltre la metà di chi lavora in modalità mista tornerebbe volentieri in ufficio a fronte di

migliori spazi e servizi dedicati alla condivisione del cibo (58,5%), mentre la quasi totalità del campione (90%)

pensa che offrire uno spazio adeguato dove mangiare sia un importante segnale di attenzione da parte dell’impresa.
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Tra le caratteristiche desiderate, oltre alla qualità del cibo (87,3%) e alla velocità del servizio (86,7%), anche la

piacevolezza dell’ambiente (86,5%), la varietà e la personalizzazione dell’offerta (82,3%) e la possibilità di accesso

continuo nel corso della giornata (75,8%). Se il messaggio per le aziende è piuttosto chiaro – condividere in

presenza il cibo e non solo è un’esigenza percepita anche dai lavoratori, magari immaginando modelli nuovi di

organizzazione dello spazio, più aperti e flessibili – per la società nel suo complesso i dati emersi fanno riflettere sul

benessere e sull’ecologia delle relazioni dentro e fuori i luoghi di lavoro.

– Foto da 2° Rapporto Camst-Censis “Lo spazio e il cibo – Nuove geografie della socialità” –

(ITALPRESS).
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Home Smart working, la pausa pranzo viene penalizzata

E C O N O M I A

Smart working, la pausa pranzo viene penalizzata
Di Sala Stampa Ottobre 7, 2026  2 min di lettura

 

Lo smart working prometteva più libertà, ma alla prova della pausa pranzo
presenta un conto inatteso: solitudine, pasti saltati e meno occasioni di
relazione. È il dato più netto del Rapporto Camst-Censis “Lo spazio e il cibo –
Nuove geogra e della socialità”, presentato a Bologna.

Domande di approfondimento generate da 24Ore AI
Tra i lavoratori agili il 54,7% pranza abitualmente da solo, il 36,2% salta la
pausa o mangia continuando a lavorare e il 34,9% è stressato dal dover
preparare il pasto. Il 29,6% sente il peso di non mangiare con i colleghi e il
26,6% ritiene che questa assenza lo penalizzi anche nel lavoro. Il 60,1%
sperimenta almeno una di queste conseguenze.

Per Francesco Malaguti, presidente di Camst, è il segnale di un equilibrio
ancora da trovare. «Il lavoro agile ha portato bene ci importanti in termini di
 essibilità, autonomia e migliore gestione del tempo, dobbiamo però anche
evidenziare che alcune dimensioni dell’esperienza lavorativa non sono
facilmente sostituibili». La pausa misura ciò che lo schermo non replica:
«Mangiare insieme non signi ca semplicemente nutrirsi: è stare in uno spazio
informale in cui si costruiscono  ducia, appartenenza e scambio di idee».
Digitale e presenza, aggiunge il presidente di Camst, «non sono alternative, ma
complementari».


PAGINA PRINCIPALE ULTIME NOTIZIE STORIE WEB GLOBALE COMUNICATO STAMPA


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Perché andare in uf cio

Proprio il cibo può così diventare una leva per riportare le persone in uf cio.
Dice sempre top studio: il 58,5% di chi lavora in modalità mista sarebbe
incentivato a tornare in azienda se trovasse spazi e servizi migliori dedicati al
cibo. «La presenza non si costruisce con l’obbligo, ma con il valore» osserva
Malaguti. «Le persone oggi scelgono di andare in uf cio quando percepiscono
che lì trovano qualcosa che a casa non hanno: relazioni, collaborazione,
benessere, occasioni di crescita e qualità dell’esperienza quotidiana». Non,
dunque, semplicemente una mensa più bella, ma ambienti accoglienti,  essibili
e inclusivi.

I numeri spiegano perché. Per l’85,2% una buona pausa pranzo aiuta a
costruire relazioni personali con i colleghi, per l’82,2% rafforza l’appartenenza
a team e azienda e per l’83,3% contribuisce al benessere. E al 54,2% è capitato a
tavola di ricevere suggerimenti o informazioni utili per il lavoro. «La pausa
pranzo non è necessariamente tempo sottratto al lavoro, può essere anche un
tempo che restituisce valore al lavoro stesso», sintetizza il presidente. Un buon
food space, secondo gli intervistati, migliora inoltre le relazioni, la
soddisfazione nel lavoro e persino la produttività.

CONDIVIDERE.      

CONTINUA A LEGGERE

Borse europee negative, rimbalza il petrolio
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Smart working, la pausa pranzo diventa solitaria: uno su due mangia da
solo, ma il cibo spopola sui

Smart working, la pausa pranzo diventa solitaria: uno su due mangia da solo, ma il cibo spopola sui
social
mercoledì, 7 Ottobre 2026
di Redazione
2 minuti di lettura
Il 2° Rapporto Camst‐Censis fotografa le nuove abitudini dei lavoratori tra tavola, ufficio e digitale. L
´85,5% ha un profilo social e l´80,7% pubblica contenuti legati a pranzi, cene e aperitivi. In smart
working, però, il 54,7% mangia prevalentemente da solo e il 36,2% salta spesso il pranzo o continua
a lavorare mentre consuma il pasto. Per il 90% uno spazio adeguato dove mangiare rappresenta un segnale di
attenzione da parte dell´azienda. Si mangia sempre più spesso da soli, soprattutto quando si lavora da casa, ma il cibo
resta uno dei protagonisti della vita sociale e della sua rappresentazione digitale. L´85,5% degli intervistati ha un
profilo social, oltre un lavoratore su due, il 56,4%, pubblica contenuti con una certa frequenza e l´80,7% condivide
online immagini o racconti legati a pranzi, cene, aperitivi e altri riti quotidiani della tavola.
È la fotografia tracciata dal 2° Rapporto Camst‐Censis «Lo spazio e il cibo ‐ Nuove geografie della socialità» ,
presentato a Bologna a Palazzo de Toschi. La ricerca si concentra sulla giornata lavorativa e sul rapporto con i luoghi
individuali e collettivi del cibo, tra dimensione fisica e digitale, privata e pubblica.
Il piatto diventa social
Il 77,5% degli intervistati pubblica contenuti relativi a ristoranti, bar, enoteche e altri esercizi frequentati, mentre il
68,7% presta attenzione all´aspetto visivo del piatto con l´obiettivo di condividerne foto o video sul web. La
dimensione digitale influenza anche le scelte fuori dai social. L´80,5% dei lavoratori dichiara di scegliere bar, ristoranti,
pub o altri locali sulla base di quanto visto o consigliato online. Il 63,8% li valuta anche in funzione della loro
«instagrammabilità» .
«Il cibo non è più solo nutrimento perché ha assunto una molteplicità di significati legati a identità, senso di
appartenenza» , ha dichiarato Massimiliano Valerii, consigliere delegato del Censis. Da un lato vengono pubblicati i
momenti di convivialità, dall´altro post e immagini orientano la scelta di ristoranti e piatti.
La centralità dei social non cancella però quella degli spazi fisici. Per l´80,8% degli intervistati piazze, strade ed esercizi
pubblici migliorano la vivibilità dei territori, per il 79,9% contribuiscono alla qualità della vita collettiva e per il 79,5%
rendono concreta la convivialità propria della cultura italiana.
Smart working, il pranzo diventa più solitario
Il rapporto mette in evidenza le conseguenze del lavoro agile sulla pausa pranzo. Tra chi lavora in smart working, il
54,7% dichiara di mangiare prevalentemente da solo, contro il 39,2% di chi lavora solitamente in presenza. Il 36,2%
salta spesso il pasto o mangia mentre continua a lavorare e il 34,9% considera stressante dover preparare il pranzo
quando opera da casa. La mancanza dei colleghi viene segnalata dal 29,6%, mentre il 26,6% ritiene che l´assenza di un
pasto condiviso produca conseguenze negative anche sul lavoro. Nel complesso, il 60,1% dei dipendenti sperimenta
almeno una delle penalità indicate e il 37% ne vive gran parte.
Il bisogno di convivialità emerge anche dall´intero campione: l´85,2% ritiene che un pranzo piacevole favorisca buoni
rapporti tra colleghi, l´82,2% associa la pausa condivisa a un maggiore senso di appartenenza al gruppo e il 54,2% la
considera utile per scambiare informazioni.
Gli spazi per mangiare pesano anche sulla scelta dell´ufficio
Il luogo dedicato alla pausa assume così un peso anche nella capacità delle imprese di risultare attrattive. Il 58,5% di
chi lavora in modalità mista tornerebbe volentieri in ufficio in presenza di spazi e servizi migliori per condividere il
cibo. Il 90% degli intervistati considera inoltre la disponibilità di un ambiente adeguato dove mangiare un importante
segnale di attenzione da parte dell´azienda.
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Home Smart working, la pausa pranzo viene penalizzata

ATTIVITÀ COMMERCIALE

Smart working, la pausa pranzo viene penalizzata
Di Sala Stampa Ottobre 7, 2026  2 min letti

 

Lo smart working prometteva più libertà, ma alla prova della pausa pranzo presenta un conto
inatteso: solitudine, pasti saltati e meno occasioni di relazione. È il dato più netto del Rapporto
Camst-Censis “Lo spazio e il cibo – Nuove geogra e della socialità”, presentato a Bologna.

Domande di approfondimento generate da 24Ore AI
Tra i lavoratori agili il 54,7% pranza abitualmente da solo, il 36,2% salta la pausa o mangia
continuando a lavorare e il 34,9% è stressato dal dover preparare il pasto. Il 29,6% sente il peso di
non mangiare con i colleghi e il 26,6% ritiene che questa assenza lo penalizzi anche nel lavoro. Il
60,1% sperimenta almeno una di queste conseguenze.

Per Francesco Malaguti, presidente di Camst, è il segnale di un equilibrio ancora da trovare. «Il
lavoro agile ha portato bene ci importanti in termini di  essibilità, autonomia e migliore gestione
del tempo, dobbiamo però anche evidenziare che alcune dimensioni dell’esperienza lavorativa non
sono facilmente sostituibili». La pausa misura ciò che lo schermo non replica: «Mangiare insieme
non signi ca semplicemente nutrirsi: è stare in uno spazio informale in cui si costruiscono  ducia,
appartenenza e scambio di idee». Digitale e presenza, aggiunge il presidente di Camst, «non sono
alternative, ma complementari».

TENDENZA Guerra ultime notizie. Raid Idf in Cisgiordania: arresti e interrogatori. Rubio…    Contatto Pubblicizza Termini

STORIE WEB mercoledì, Ottobre 7 Notiziario

Notizia Politica M o n d o Attività Commerciale Cultura Salute Tecnologia Società Spor t Ambiente Di Più  
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Perché andare in uf cio

Proprio il cibo può così diventare una leva per riportare le persone in uf cio. Dice sempre top
studio: il 58,5% di chi lavora in modalità mista sarebbe incentivato a tornare in azienda se trovasse
spazi e servizi migliori dedicati al cibo. «La presenza non si costruisce con l’obbligo, ma con il
valore» osserva Malaguti. «Le persone oggi scelgono di andare in uf cio quando percepiscono che
lì trovano qualcosa che a casa non hanno: relazioni, collaborazione, benessere, occasioni di
crescita e qualità dell’esperienza quotidiana». Non, dunque, semplicemente una mensa più bella,
ma ambienti accoglienti,  essibili e inclusivi.

I numeri spiegano perché. Per l’85,2% una buona pausa pranzo aiuta a costruire relazioni
personali con i colleghi, per l’82,2% rafforza l’appartenenza a team e azienda e per l’83,3%
contribuisce al benessere. E al 54,2% è capitato a tavola di ricevere suggerimenti o informazioni
utili per il lavoro. «La pausa pranzo non è necessariamente tempo sottratto al lavoro, può essere
anche un tempo che restituisce valore al lavoro stesso», sintetizza il presidente. Un buon food
space, secondo gli intervistati, migliora inoltre le relazioni, la soddisfazione nel lavoro e persino la
produttività.

CONDIVIDERE.         
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Morato Group cresce in Germania, nasce un polo di eccellenza del bakery
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Analisi, Primo piano

Cibo sempre più digitale ma torna la voglia di prossimità

La cultura food-social incide sui comportamenti concreti, a partire dalla scelta del bar o

del ristorante, l’analisi del Censis

Quali sono le nuove tendenze del cibo? Si mangia prevalentemente da soli, si tende a

saltare il pranzo o a consumarlo mentre si lavora, ma difficilmente si rinuncia a postare

un piatto sui social o a farsi guidare dall’instagrammabilità.

Un’immagine riassuntiva – Immagine genrata con ausilio di strumenti di A.I.

Agricoltura Moderna
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Lo spazio ed il cibo
Il 2° Rapporto Camst-Censis “Lo spazio e il cibo – Nuove geografie della socialità”

si concentra sulla giornata lavorativa per indagare la relazione che intratteniamo con i

luoghi individuali e collettivi del cibo, tra dimensione fisica e digitale, privata e

pubblica, vecchie e nuove ritualità. Obiettivo: esplorare la prossemica del cibo per

comprendere come cambia la nostra cultura sociale e relazionale, con la

consapevolezza che alimentarsi non è solo nutrirsi, ma è un linguaggio sociale.

La dinamica social
Come funziona? Le persone pubblicano sui social contenuti di vita reale che

raccontano, condividere con gli altri. Ognuno è regista delle cose di sé che si vogliono

mostrare e che si ritiene meritino più di altre di essere mostrate; pertanto, l’identità

digitale è tanto autentica quanto quella reale, fisica, in un intreccio tra spazio pubblico

e privato che ne sfuma i confini.

Grande protagonista di tale fenomeno è il cibo: non è più solo nutrimento ma

molteplicità di significati legati a identità, senso di appartenenza. Questa evoluzione si

intreccia con il ricorso di massa nel quotidiano ai social e con la costruzione

discrezionale della propria identità pubblica. Ne sono coinvolti anche i luoghi

della relazionalità reale, infatti, come emerso dalla ricerca, la rilevanza dei social nella

fase attuale non sminuisce la presenza della piazza fisica: esperienza fisica e digitale

non si escludono reciprocamente ma si intrecciano, massimizzando le opportunità

relazionali dei due mondi. 

Il Rapporto
Dal Rapporto emerge quanto raccontare sé stessi sui social, anche attraverso le

immagini, sia ormai un’abitudine quotidiana per milioni di persone: l’85,5% del

campione ha un profilo social e oltre 1 lavoratore su 2 – il 56,4% – pubblica contenuti

con una certa frequenza. In questa rappresentazione il cibo ha un ruolo di primo

piano: l’80,7% degli intervistati pubblica online contenuti relativi ai riti quotidiani del cibo

(pranzi, cene, aperitivi, ecc.), il 77,5% a esercizi pubblici frequentati, come ristoranti, bar

o enoteche, mentre il 68,7% cura l’aspetto visivo del piatto per pubblicarne foto o

video sul web. 

Influenza sulla vita reale
La cultura food-social non resta confinata alla rappresentazione online, incidendo

anche sui comportamenti concreti: l’80,5% dei lavoratori dichiara di scegliere un bar,
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ristorante, pub o altro locale in base a quanto visto o consigliato sui social e ben il

63,8% valuta bar, ristoranti e locali anche in base alla loro instagrammabilità.

Ragazzi che fotografano le portate – Immagine generata con ausilio di strumenti di A.I.

Ma la ricerca mette anche in luce come resti forte il bisogno di condividere spazi fisici

– piazze, strade o esercizi pubblici – dove la compresenza favorisce la costruzione di

relazioni di prossimità. Proprio a tali luoghi viene riconosciuta una funzione importante

per il benessere individuale e collettivo: per 8 intervistati su 10 (80,8%) migliorano la

vivibilità dei territori, contribuiscono alla qualità della vita collettiva (79,9%) e rendono

tangibile uno degli asset della cultura italiana, la convivialità (79,5%). Il cibo si colloca

naturalmente al centro di questa dinamica, confermandosi uno dei principali

catalizzatori di socialità.

Pubblicato il 8 Ottobre 2026 di Andrea
 Italia, 34 milioni di uova al giorno

2026 AGRICOLTURA MODERNA 
UCI UNIONE COLTIVATORI ITALIANI 
VIA IN LUCINA 10 - 00186 ROMA 
P.IVA 05630521002 

Privacy & Cookie policy 

Made by Matacotti Design

Link utili
UCI
Caf UCI
Patronato Enac
Unap
Unaat
Anapia
Mipaaf

Social
Facebook
LinkedIn
Twitter
YouTube

Questo sito utilizza i cookie per migliorare l'esperienza utente. Ok Privacy & Cookie policy

3 / 3

AGRICOLTURAMODERNA.IT(WEB)
Pagina

Foglio

08-10-2026

www.ecostampa.it

Camst - Corporate

1
0
5
0
4
7
-I

T
0
7
4
A

Pag. 82



Giovedì 8 Ottobre 2026 Accedi  Registrati

ADUC D A L  1 9 9 0

Difenditi. Informati. Agisci.
Cerca...

Dona ora

Lo spazio del cibo è sempre più digitale, ma cresce anche
la voglia di tornare alla prossimità. Rapporto Camst-
Censis

U.E. - ITALIA

NOTIZIA ·8 ottobre 2026

Lo spazio del cibo è sempre più digitale, ma cresce anche la voglia di tornare
alla prossimità. Lo smart working sembra infatti aver tradito alcune delle sue
promesse e, mentre sui social si raccontano sempre di più i riti quotidiani
legati al cibo, nei luoghi di lavoro torna a farsi sentire il bisogno di
condividere il momento della pausa.
 
È quanto emerge dal 2° Rapporto Camst-Censis “Lo spazio e il cibo – Nuove
geografie della socialità”, presentato oggi a Bologna. La ricerca analizza la
relazione che le persone hanno con i luoghi individuali e collettivi del cibo
durante la giornata lavorativa, mettendo a confronto dimensione fisica e
digitale, sfera privata e pubblica, vecchie e nuove ritualità.
I numeri raccontano un rapporto sempre più stretto tra cibo, social e vita
quotidiana. L’80,7% degli intervistati pubblica online contenuti legati ai riti
quotidiani del cibo, mentre il 63,8% sceglie bar, ristoranti e locali anche in
base alla loro “instagrammabilità”.
Ma quando si parla di lavoro e pausa pranzo emergono anche alcune
contraddizioni. Il 36,2% degli smart worker dichiara di saltare spesso il pranzo
o di mangiare mentre continua a lavorare e il 60,1% di chi lavora in modalità
agile sperimenta almeno una conseguenza negativa legata alla pausa pranzo.
La voglia di tornare a condividere il momento del pasto è evidente anche tra
chi lavora in modalità mista: il 58,5% tornerebbe in ufficio a fronte di spazi e
servizi dedicati alla condivisione del cibo. E per l’82,2% dei lavoratori la pausa
condivisa contribuisce a costruire un maggiore senso di appartenenza.
 

Il cibo non è più soltanto nutrimento
Il Rapporto parte da una considerazione: mangiare non significa soltanto
nutrirsi, ma anche comunicare, costruire relazioni e raccontare sé stessi.
“Si pubblicano sui social contenuti di eventi di vita reale che si desidera
raccontare, condividere con gli altri. Ognuno è regista del proprio storytelling
fatto delle cose di sé che si desidera mostrare. Pertanto, l’identità digitale è

Hai bisogno di aiuto?

HOME SOS ONLINE INVESTIRE SALUTE DROGHE IMMIGRAZIONE TLC FAMIGLIA STRUMENTI L’ASSOCIAZIONE
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autentica tanto quanto quella fisica, in un intreccio tra spazio pubblico e
privato dai confini sfumati. Esempio emblematico di tale dinamica è il cibo,
non più solo nutrimento perché ha assunto una molteplicità di significati
legati a identità, senso di appartenenza”, ha dichiarato Massimiliano Valerii,
consigliere delegato del Censis.
“Dai momenti di convivialità intorno al cibo alla scelta di ristoranti e piatti
orientata dai post sui social, emerge l’intreccio tra digitale e realtà fisica che
coinvolge anche la relazionalità tra persone, con il reciproco rinforzarsi delle
relazioni sui social e di quelle nella piazza fisica”, ha aggiunto Valerii.
Le persone pubblicano sui social contenuti legati a eventi della propria vita
reale che desiderano raccontare e condividere. Ognuno diventa così regista
del proprio storytelling, scegliendo cosa mostrare di sé e quali momenti
ritiene più significativi.
L’identità digitale diventa quindi tanto autentica quanto quella reale e fisica,
all’interno di uno spazio in cui i confini tra pubblico e privato diventano
sempre più sfumati.
Il cibo è uno dei protagonisti di questa trasformazione. Non rappresenta più
soltanto un bisogno primario, ma assume significati legati all’identità e al
senso di appartenenza. Un’evoluzione che si intreccia con l’utilizzo quotidiano
e sempre più diffuso dei social e con la costruzione, scelta dalle singole
persone, della propria identità pubblica.
 

Social e vita reale si incontrano a tavola
La presenza dei social non significa però che i luoghi fisici della socialità
abbiano perso importanza. Al contrario, la ricerca evidenzia come piazze,
strade ed esercizi pubblici continuino a essere spazi fondamentali per
incontrarsi e costruire relazioni di prossimità.
Esperienza fisica e digitale non si escludono quindi a vicenda, ma si
intrecciano, aumentando le possibilità di relazione offerte dai due mondi.
La presentazione del Rapporto si è svolta questa mattina a Bologna, a Palazzo
de Toschi, ed è stata accompagnata da una riflessione alla quale hanno
partecipato, oltre a Massimiliano Valerii, consigliere delegato del Censis, e
Sara Lena, ricercatrice dell’Area consumi, mercati e welfare dello stesso
Istituto, anche Elena Granata, urbanista e docente presso il Politecnico di
Milano, Luca Locatelli, fotografo due volte vincitore del World Press Photo e
autore di diverse ricognizioni sui luoghi futuribili di produzione del cibo,
Maura Gancitano, filosofa e co-fondatrice del progetto culturale Tlon, e
Francesco Malaguti, presidente di Camst.
L’evento è stato coordinato dal giornalista e conduttore radiofonico Filippo
Solibello.
 

La convivialità migliora la qualità della vita
Secondo il Rapporto, accanto all’utilizzo ormai consolidato dei canali digitali
resta forte il bisogno di condividere spazi fisici, come piazze, strade ed
esercizi pubblici, dove la presenza contemporanea delle persone favorisce la
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costruzione di relazioni.
A questi luoghi viene riconosciuta una funzione importante per il benessere
individuale e collettivo. Per l’80,8% degli intervistati migliorano la vivibilità dei
territori, per il 79,9% contribuiscono alla qualità della vita collettiva e per il
79,5% rendono tangibile uno degli elementi più caratteristici della cultura
italiana: la convivialità.
Il cibo si colloca naturalmente al centro di questa dinamica e si conferma uno
dei principali elementi capaci di favorire la socialità.
 

Il cibo diventa protagonista della propria identità
sui social
Il Rapporto evidenzia quanto raccontare sé stessi e la propria vita privata sui
social, anche attraverso le immagini, sia ormai diventato un comportamento
quotidiano per milioni di persone.
L’85,5% del campione possiede un profilo social e oltre un lavoratore su due,
pari al 56,4%, pubblica contenuti con una certa frequenza.
In questa rappresentazione il cibo ha un ruolo di primo piano. L’80,7% degli
intervistati pubblica online contenuti relativi ai riti quotidiani del cibo, come
pranzi, cene e aperitivi. Il 77,5% pubblica contenuti relativi agli esercizi
pubblici frequentati, come ristoranti, bar o enoteche, mentre il 68,7% cura
l’aspetto visivo del piatto per pubblicarne foto o video sul web.
La cultura food-social non rimane però confinata alla dimensione online, ma
influenza anche le scelte concrete.
L’80,5% dei lavoratori dichiara di scegliere un bar, un ristorante, un pub o un
altro locale sulla base di quanto visto o consigliato sui social. Il 63,8% valuta
inoltre bar, ristoranti e locali anche in base alla loro instagrammabilità.
 

La pausa pranzo ai tempi dello smart working
Il rapporto tra spazio fisico e digitale riguarda anche uno dei momenti più
tradizionali della giornata lavorativa: la pausa pranzo.
Ed è proprio qui che la ricerca mette in evidenza una certa delusione rispetto
alle promesse dello smart working.
Il 54,7% dei lavoratori dichiara di mangiare prevalentemente da solo, una
percentuale che scende al 39,2% tra coloro che lavorano abitualmente in
presenza in azienda.
Il 36,2% afferma inoltre di saltare spesso il pranzo oppure di mangiare mentre
continua a lavorare.
A questi aspetti si aggiunge la difficoltà di organizzare il pasto: il 34,9%
dichiara infatti di essere stressato dal doversi preparare da mangiare quando
lavora in smart working.
Il lavoro agile sembra inoltre far percepire maggiormente la mancanza dei
colleghi. Lo segnala il 29,6% degli intervistati, circa una persona su tre. Il
26,6% ritiene invece che l’assenza del pranzo condiviso abbia ricadute
negative sul lavoro.
Nel complesso, al 60,1% dei dipendenti capita di vivere almeno una delle
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penalità indicate dalla ricerca, mentre per il 37% si tratta di una quota
significativa di queste conseguenze.
 

La voglia di mangiare insieme torna in ufficio
La necessità di recuperare momenti di condivisione non riguarda però
soltanto chi lavora da casa.
È il campione nel suo complesso a esprimere l’esigenza di ricostruire
occasioni di convivialità. L’85,2% degli intervistati ritiene che un pranzo
piacevole favorisca buoni rapporti con i colleghi.
Per l’82,2%, inoltre, la pausa pranzo condivisa contribuisce a creare un
maggiore senso di appartenenza al team di lavoro, mentre il 54,2% la
considera utile anche per scambiare informazioni.
La pausa pranzo, quindi, non viene percepita soltanto come un momento
dedicato al cibo, ma anche come un’occasione per stare insieme, confrontarsi
e rafforzare i rapporti tra colleghi.
 

Lo spazio per mangiare diventa importante
anche per le aziende
In questo scenario, lo spazio dedicato al cibo all’interno dell’azienda assume
un ruolo nuovo.
Se un tempo il food space coincideva soprattutto con la mensa aziendale,
oggi può assumere forme diverse e diventare anche un elemento importante
per rendere un’azienda più attrattiva, il cosiddetto “employer branding”.
Oltre la metà di chi lavora in modalità mista, il 58,5%, tornerebbe volentieri in
ufficio a fronte di migliori spazi e servizi dedicati alla condivisione del cibo.
La quasi totalità del campione, il 90%, considera inoltre l’offerta di uno spazio
adeguato dove mangiare un importante segnale di attenzione da parte
dell’impresa.
Tra le caratteristiche considerate più importanti ci sono la qualità del cibo,
indicata dall’87,3% degli intervistati, e la velocità del servizio, indicata
dall’86,7%.
Seguono la piacevolezza dell’ambiente, per l’86,5%, la varietà e la
personalizzazione dell’offerta, per l’82,3%, e la possibilità di accedere al
servizio in modo continuativo durante la giornata, indicata dal 75,8%.
 

“Il desiderio di condividere resta forte”
“I risultati del Rapporto ci invitano a guardare al cibo come a un elemento
capace di creare relazioni, generare benessere e rafforzare il senso di
comunità. In una società sempre più digitale, il desiderio di condividere
momenti di prossimità resta forte, nella vita privata come nei contesti di
lavoro”, ha commentato Francesco Malaguti, presidente di Camst.
“In questo scenario, gli spazi dedicati alla pausa e alla convivialità assumono
un valore nuovo: non sono semplicemente luoghi in cui consumare un pasto,
ma occasioni di incontro, scambio e appartenenza. Come Camst vogliamo
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contribuire a questa evoluzione, mettendo la nostra esperienza al servizio
delle persone e delle imprese e sviluppando modelli di ristorazione capaci di
accompagnare i cambiamenti della società e dei modi di vivere il cibo”, ha
aggiunto.
 

Una nuova geografia della socialità
Il quadro che emerge dal Rapporto Camst-Censis è quindi quello di una
società nella quale digitale e vita reale convivono e si rafforzano a vicenda.
Da una parte il cibo viene raccontato, fotografato, condiviso e utilizzato per
costruire la propria identità sui social. Dall’altra, proprio la crescente
dimensione digitale sembra rendere ancora più evidente il valore degli spazi
fisici e dei momenti di incontro.
Per le aziende il messaggio appare altrettanto chiaro: condividere il cibo in
presenza resta un’esigenza sentita dai lavoratori e può diventare l’occasione
per ripensare gli spazi, immaginandoli più aperti e flessibili.
Per la società nel suo complesso, i dati invitano invece a riflettere sul
benessere e sulla qualità delle relazioni, dentro e fuori i luoghi di lavoro, in un
momento in cui il cibo continua a essere molto più di ciò che mettiamo nel
piatto.
 
(FoodAffairs.it)
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Nessun finanziamento pubblico né pubblicità. Solo le donazioni ci
rendono liberi.

Sostienici →

POTREBBE INTERESSARTI

›  Calano i consumi di alcol a vantaggio di alternative salutari ›  EFSA ha espresso parere positivo sull'uso di CBD negli alimenti

›  Come cambia il carrello della spesa.Dal free from al rich-in ›  Più della metà dei bar che offrono brioche e cornetti usa prodotti
surgelati, si arriva all’86% per i croissant vegani

›  Buono, pulito e giusto. Il manifesto Slow Food per il turismo ›  Spreco alimentare vale 13,5 mld, di cui 7,3 in casa

COMMENTI Accedi per commentare

Prima volta? Registrati in un minuto

Nessun commento ancora. Puoi essere il primo!

I servizi ADUC

5 / 5

ADUC.IT
Pagina

Foglio

08-10-2026

www.ecostampa.it

Camst - Corporate

1
0
5
0
4
7
-I

T
0
7
4
A

Pag. 87



.

Smartworking
Pausa pranzo
deludente
meglio in ufficio
• Lo
più digita10;...pla.'...tdtpa1.1...0Ydglio;,:...:

sa pranzo Equanto emerge
tiált.éddritio Rapportoam

una

ità.dtrem oto I 1.::Dis.ogopOitOnt:..:
vivialita si traduce in unvalore

dedicati al ctho) anche in chia
Védiáttratbitàdèl101103.0rgpq
jJ 587.59.6. ....:!0:1:9)(1WO.tà....i0.ti3O...d.pl!

misto

sp

 
ta tornerebbevolenli eri
nufflcio a fronte di migliori

•-•••••••••''''' 
riederpasti

I> Economia

5pread la tempesta arriva dall'Europa
linnewnr

7g 7=i— •

1
Pagina

Foglio

08-10-2026
6

www.ecostampa.it

Camst - Corporate

1
0
5
0
4
7
-I

T
0
7
4
A

Quotidiano

Pag. 88



.

Smartworking
Pausa pranzo
deludente
meglio in ufficio
Lo Spazio:.0.01OptilègetrijiteU

più digitalkpieptp0'„loveigliaw

igngsenffitgaertraditd¡ItMICE:

pdmimgsa pranzo
.gerdptedelrOptik
Equanto emerge

tiatecondo Rapportoam

pgrojvjaptAilyjprigpithtlaVitK

VOW unvalore
fitittY péisti».a2i aziendali•
dediOti :::::::::::::::::::::::::::::::::
Odi.rOgrAgki.04011èintiltéSt.
jJ 55% chi hrilád*
til.:.Mitta.torrigtébbéVdtétititii
nufflcio a fronte di migliori
ppg0gpOi0.0tWddildiVititk
VieddiPattU"

II,Economia O

5pread la tempesta aniva dall'Europa

1;=•—, • 4;17.t-7-.
r..T2.en

1
Pagina

Foglio

08-10-2026
6

www.ecostampa.it

Camst - Corporate

1
0
5
0
4
7
-I

T
0
7
4
A

Quotidiano

Pag. 89



.

Smartworking
Pausa pranzo
deludente
meglio in ufficio
Lospazró:ae..dr.

più digital fŸi;a'ttïrïïä lá:üögli~;...:............ ..
~i prossi~it~;c-lpsrriärtwïir: ; ;<
kiiïg:~ëïŸïi7Yä är%~rtr:ädit~;i~-~ü~ ̀
prom~s~ sul firiiitë d~ll~ dä`ü-;.
sä pr:ari.z~:;Eqüätii:tìlg~ér~ë'  ;`....
~äiaëctifitlö:R~pp;ditö~:äriï,
.̀.:.t•Cèrïsis:pa ciiiprrrërgë~ ïi~ria:{;.: .
:~giï.v;iv;iälitá;liïi'r~isitra:'tiii
..:.:.....::::...:,......... . ....... ...
~vºíäi.ita;`si'trätiïicë iïï: ïi:rïv~ilgrë':.:;;.:.:.:..::.::::.::::.::...:.......:.:..:.....:....::....::...:..:.......:..

Ogg. reati:ijl GikfÖf=ärïciï~:ë i;n ~h~id-,...~ ....  ...................:.::.
vetii<ättratività tiëll>r'imprë;së.';
ï1.5:~~5:°16'di;~Ÿïï:i~:örä i:rï:r;f.i`ö:däÍi:-:........ ........... ................. ................... 
ta':irrrstätörri~'reti:~.~vö:l:ërïtieri' :.................... ............. ....................... ................ .:::.:..: . . . ...... ... ..
inu ,l~iö';ä'fröïï,të`dilmi,gli~rï '';' >....:.::.:.......:.....:..:............... .
sp:szi:t±.¡sprvizi.p~.rl.ä;ëöri~divisïó :
ri:~dër'p'ä:~ti: ';;';;i

15Econornia
Carburanti iprezzitornanoasatire
Mteloni:«Pronti a tagliare le accisc»

1
Pagina

Foglio

08-10-2026
9

www.ecostampa.it

Camst - Corporate

1
0
5
0
4
7
-I

T
0
7
4
A

Quotidiano

Pag. 90



Giovedì, 8 ottobre 2026 Chi siamo Segui su Google Il Caffè via email AI Mode

Dal 2013, la voce delle PMI italiane, oggi con oltre 400 collaboratori. Pensato per le persone, rilevante per le

intelligenze artificiali.

FLASH
Lo spazio del cibo è sempre più digitale, ma torna la voglia di prossimità
42 secondi fa

Dall’intelligenza artificiale che risponde a quella che agisce: perché l’affidabilità è la vera sfida dell’Agentic AI
23 ore fa

Home  INFOIMPRESA  Lo spazio del cibo è sempre più digitale, ma torna la voglia di prossimità

INFOIMPRESA

Lo spazio del cibo è sempre più digitale, ma torna la voglia di prossimità
Redazione 42 secondi fa 8 min

L’80,7% degli intervistati pubblica online contenuti relativi ai riti quotidiani del cibo, il 63,8% sceglie i locali per la loro instagrammabilità

Il 36,2% degli smart worker salta spesso la pausa pranzo o mangia lavo​rando

Il 60,1% di chi fa lavoro agile sperimenta almeno una conseguenza negativa legata alla pausa pranzo

Il 58,5% di chi lavora in modalità mista tornerebbe in ufficio a fronte di spazi e servizi dedicati alla condivisione del cibo

Per l’82,2% dei lavoratori la pausa condivisa costruisce senso di appartenenza

Si mangia prevalentemente da soli, si tende a saltare il pranzo o a consumarlo mentre si lavora, ma difficilmente si rinuncia a postare un piatto

sui social o a farsi guidare dall’instagrammabilità. Il 2° Rapporto Camst-Censis “Lo spazio e il cibo – Nuove geografie della socialità” si

concentra sulla giornata lavorativa per indagare la relazione che intratteniamo con i luoghi individuali e collettivi del cibo, tra dimensione fisica

INFOIMPRESA IA EXPORT CRESCIMPRESA TECNOLOGIA INNOVAZIONE FINANZIAMENTI NEWSLETTER
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e digitale, privata e pubblica, vecchie e nuove ritualità. Obiettivo: esplorare la prossemica del cibo per comprendere come cambia la nostra

cultura sociale e relazionale, con la consapevolezza che alimentarsi non è solo nutrirsi, ma è un linguaggio sociale.

«Si pubblicano sui social contenuti di eventi di vita reale che si desidera raccontare, condividere con gli altri. Ognuno è regista del

proprio storytelling fatto delle cose di sé che si desidera mostrare. Pertanto, l’identità digitale è autentica tanto quanto quella fisica, in

un intreccio tra spazio pubblico e privato dai confini sfumati. Esempio emblematico di tale dinamica è il cibo, non più solo nutrimento

perché ha assunto una molteplicità di significati legati a identità, senso di appartenenza. Da un lato si pubblicano momenti di

convivialità intorno al cibo, dall’altro si scelgono ristoranti e piatti orientati dai post sui social. Ecco l’intreccio digitale – realtà fisica

che coinvolge anche la relazionalità tra persone, con il reciproco rinforzarsi delle relazioni sui social e di quelle nella piazza fisica» ha

dichiarato Massimiliano Valerii, consigliere delegato del Censis.

Le persone pubblicano sui social contenuti di eventi di vita reale che desiderano raccontare, condividere con gli altri. Ognuno è regista del

proprio storytelling fatto delle cose di sé che si vogliono mostrare e che si ritiene meritino più di altre di essere mostrate, pertanto l’identità

digitale è tanto autentica quanto quella reale, fisica, in un intreccio tra spazio pubblico e privato che ne sfuma i confini. Grande protagonista di

tale fenomeno è il cibo: non è più solo nutrimento ma ha assunto una molteplicità di significati legati a identità, senso di appartenenza. Questa

evoluzione si intreccia con il ricorso di massa nel quotidiano ai social e con la costruzione discrezionale della propria identità pubblica. Ne

sono coinvolti anche i luoghi della relazionalità reale, infatti, come emerso dalla ricerca, la rilevanza dei social nella fase attuale non sminuisce

la presenza della piazza fisica: esperienza fisica e digitale non si escludono reciprocamente ma si intrecciano, massimizzando le opportunità

relazionali dei due mondi.

La presentazione del Rapporto – questa mattina a Bologna, a Palazzo de Toschi – è stata accompagnata da una riflessione a cui hanno

partecipato, oltre a Massimiliano Valerii, consigliere delegato del Censis e Sara Lena, ricercatrice dell’Area consumi, mercati e welfare

dello stesso Istituto, anche Elena Granata, urbanista e docente presso il Politecnico di Milano, Luca Locatelli, fotografo due volte vincitore

del World Press Photo e autore di diverse ricognizioni sui luoghi futuribili di produzione del cibo, Maura Gancitano, filosofa e co-fondatrice

del progetto culturale Tlon, e Francesco Malaguti, presidente di Camst. L’evento è stato coordinato dal giornalista e conduttore radiofonico

Filippo Solibello.

«I risultati del Rapporto ci invitano a guardare al cibo come a un elemento capace di creare relazioni, generare benessere e rafforzare il

senso di comunità. In una società sempre più digitale, il desiderio di condividere momenti di prossimità resta forte, nella vita privata come

nei contesti di lavoro. In questo scenario, gli spazi dedicati alla pausa e alla convivialità assumono un valore nuovo: non sono

semplicemente luoghi in cui consumare un pasto, ma occasioni di incontro, scambio e appartenenza. Come Camst vogliamo contribuire a

questa evoluzione, mettendo la nostra esperienza al servizio delle persone e delle imprese e sviluppando modelli di ristorazione capaci di

accompagnare i cambiamenti della società e dei modi di vivere il cibo», ha commentato Francesco Malaguti, presidente di Camst

Il cibo e i suoi riti protagonisti nella costruzione social del Sé

Dal Rapporto emerge con forza quanto raccontare sé stessi e la propria vita privata sui social, anche attraverso le immagini, sia ormai

un’abitudine quotidiana per milioni di persone: l’85,5% del campione ha un profilo social e oltre 1 lavoratore su 2 – il 56,4% – pubblica

contenuti con una certa frequenza. In questa rappresentazione il cibo ha un ruolo di primo piano: l’80,7% degli intervistati pubblica online

contenuti relativi ai riti quotidiani del cibo (pranzi, cene, aperitivi, ecc.), il 77,5% a esercizi pubblici frequentati, come ristoranti, bar o

enoteche, mentre il 68,7% cura l’aspetto visivo del piatto per pubblicarne foto o video sul web.

La cultura food-social non resta confinata alla rappresentazione online, incidendo anche sui comportamenti concreti: l’80,5% dei lavoratori

dichiara di scegliere un bar, ristorante, pub o altro locale in base a quanto visto o consigliato sui social e ben il 63,8% valuta bar, ristoranti e

locali anche in base alla loro instagrammabilità.

Il cibo tra spazio fisico e digitale

Ma la ricerca mette anche in luce come, accanto a un utilizzo ormai consolidato dei canali digitali, resti forte il bisogno di condividere spazi
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fisici – piazze, strade o esercizi pubblici – dove la compresenza favorisce la costruzione di relazioni di prossimità. Proprio a tali luoghi viene

riconosciuta una funzione importante per il benessere individuale e collettivo: per 8 intervistati su 10 (80,8%) migliorano la vivibilità dei

territori, contribuiscono alla qualità della vita collettiva (79,9%) e rendono tangibile uno degli asset della cultura italiana, la convivialità

(79,5%). Il cibo si colloca naturalmente al centro di questa dinamica, confermandosi uno dei principali catalizzatori di socialità.

Lo smart working e la riscoperta della convivialità

La ridefinizione dei confini tra spazio pubblico e privato investe anche un rito quotidiano come la pausa pranzo. Dalla ricerca Camst-Censis

emerge una sorprendente delusione dei lavoratori per lo smart working: il 54,7% dichiara di mangiare prevalentemente da solo (mentre è

il 39,2% tra i lavoratori che di solito sono in presenza in azienda), mentre il 36,2% afferma di saltare spesso il pranzo o di mangiare

mentre continua a lavorare. A ciò si aggiunge un ulteriore elemento di criticità: il 34,9% dichiara di essere stressato dal doversi preparare il

pasto quando è in smart working. Il lavoro agile sembra far percepire la mancanza dei colleghi: lo segnala un intervistato su tre

(29,6%), mentre una quota analoga ritiene che l’assenza del pranzo condiviso abbia ricadute negative sul lavoro (26,6%). In sintesi, al 60,1% dei

dipendenti capita di vivere almeno una delle penalità indicate, al 37% gran parte di esse.

La convivialità sembra mancare un po’ a tutti e non solo a chi lavora alla scrivania domestica. È il campione nel suo complesso ad esprimere

infatti l’esigenza di ricostruire occasioni di condivisione: l’85,2% ritiene che un pranzo piacevole favorisca buoni rapporti con i colleghi,

l’82,2% associa alla pausa pranzo condivisa un maggiore senso di appartenenza al team di lavoro e il 54,2% la reputa utile a scambiare

informazioni.

L’importanza dello spazio aziendale dedicato al cibo

In questo quadro, il food space – che una volta coincideva esclusivamente con la mensa aziendale, mentre oggi prevede una molteplicità di

forme – sembra assumere un ruolo nuovo e cruciale anche in termini di “employer branding”, ovvero di capacità delle aziende di risultare

attrattive. Oltre la metà di chi lavora in modalità mista tornerebbe volentieri in ufficio a fronte di migliori spazi e servizi dedicati

alla condivisione del cibo (58,5%), mentre la quasi totalità del campione (90%) pensa che offrire uno spazio adeguato dove mangiare sia un

importante segnale di attenzione da parte dell’impresa. Tra le caratteristiche desiderate, oltre alla qualità del cibo (87,3%) e alla velocità del

servizio (86,7%), anche la piacevolezza dell’ambiente (86,5%), la varietà e la personalizzazione dell’offerta (82,3%) e la possibilità di accesso

continuo nel corso della giornata (75,8%).

Se il messaggio per le aziende è piuttosto chiaro – condividere in presenza il cibo e non solo è un’esigenza percepita anche dai lavoratori,

magari immaginando modelli nuovi di organizzazione dello spazio, più aperti e flessibili – per la società nel suo complesso i dati emersi fanno

riflettere sul benessere e sull’ecologia delle relazioni dentro e fuori i luoghi di lavoro.

_____________

Su https://osservatorio.camstgroup.com/ è disponibile la versione digitale del 2° Rapporto Camst-Censis “Lo spazio e il cibo” in versione

integrale e in sintesi.
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Lo spazio del cibo e' sempre piu' digitale, ma torna la voglia di prossimita'

BOLOGNA (ITALPRESS) ​ Si mangia prevalentemente da soli, si tende a saltare il pranzo o a consumarlo mentre si
lavora, ma difficilmente si rinuncia a postare un piatto sui social o a farsi guidare dall´instagrammabilità. Il 2° Rapporto
Camst‐Censis ​Lo spazio e il cibo ​ Nuove geografie della socialità​ , presentato a Bologna, si concentra sulla giornata
lavorativa per indagare la relazione che intratteniamo con i luoghi individuali e collettivi del cibo , tra dimensione fisica
e digitale, privata e pubblica, vecchie e nuove ritualità. Obiettivo: esplorare la prossemica del cibo per comprendere
come cambia la nostra cultura sociale e relazionale , con la consapevolezza che alimentarsi non è solo nutrirsi, ma è un
linguaggio sociale. Si pubblicano sui social contenuti di eventi di vita reale che si desidera raccontare, condividere con
gli altri. Ognuno è regista del proprio storytelling fatto delle cose di sé che si desidera mostrare. Pertanto, l´identità
digitale è autentica tanto quanto quella fisica, in un intreccio tra spazio pubblico e privato dai confini sfumati. Esempio
emblematico di tale dinamica è il cibo, non più solo nutrimento perché ha assunto una molteplicità di significati legati
a identità, senso di appartenenza. Da un lato si pubblicano momenti di convivialità intorno al cibo, dall´altro si
scelgono ristoranti e piatti orientati dai post sui social. Ecco l´intreccio digitale ​ realtà fisica che coinvolge anche la
relazionalità tra persone, con il reciproco rinforzarsi delle relazioni sui social e di quelle nella piazza fisica​ ha dichiarato
Massimiliano Valerii, consigliere delegato del Censis. Le persone pubblicano sui social contenuti di eventi di vita reale
che desiderano raccontare, condividere con gli altri. Ognuno è regista del proprio storytelling fatto delle cose di sé che
si vogliono mostrare e che si ritiene meritino più di altre di essere mostrate, pertanto l´identità digitale è tanto
autentica quanto quella reale, fisica, in un intreccio tra spazio pubblico e privato che ne sfuma i confini. Grande
protagonista di tale fenomeno è il cibo: non è più solo nutrimento ma ha assunto una molteplicità di significati legati
a identità, senso di appartenenza. Questa evoluzione si intreccia con il ricorso di massa nel quotidiano ai social e con
la costruzione discrezionale della propria identità pubblica. Ne sono coinvolti anche i luoghi della relazionalità reale,
infatti, come emerso dalla ricerca, la rilevanza dei social nella fase attuale non sminuisce la presenza della piazza fisica:
esperienza fisica e digitale non si escludono reciprocamente ma si intrecciano, massimizzando le opportunità
relazionali dei due mondi. La presentazione del Rapporto ​ questa mattina a Bologna, a Palazzo de Toschi ​ è stata
accompagnata da una riflessione a cui hanno partecipato, oltre a Massimiliano Valerii, consigliere delegato del Censis
e Sara Lena, ricercatrice dell´Area consumi, mercati e welfare dello stesso Istituto, anche Elena Granata, urbanista e
docente presso il Politecnico di Milano, Luca Locatelli, fotografo due volte vincitore del World Press Photo e autore di
diverse ricognizioni sui luoghi futuribili di produzione del cibo, Maura Gancitano, filosofa e co‐fondatrice del progetto
culturale Tlon, e Francesco Malaguti, presidente di Camst. L´evento è stato coordinato dal giornalista e conduttore
radiofonico Filippo Solibello. ​I risultati del Rapporto ci invitano a guardare al cibo come a un elemento capace di
creare relazioni, generare benessere e rafforzare il senso di comunità. In una società sempre più digitale, il desiderio di
condividere momenti di prossimità resta forte, nella vita privata come nei contesti di lavoro. In questo scenario, gli
spazi dedicati alla pausa e alla convivialità assumono un valore nuovo: non sono semplicemente luoghi in cui
consumare un pasto, ma occasioni di incontro, scambio e appartenenza. Come Camst vogliamo contribuire a questa
evoluzione, mettendo la nostra esperienza al servizio delle persone e delle imprese e sviluppando modelli di
ristorazione capaci di accompagnare i cambiamenti della società e dei modi di vivere il cibo​ , ha commentato
Francesco Malaguti, presidente di Camst. Dal Rapporto emerge con forza quanto raccontare sé stessi e la propria vita
privata sui social, anche attraverso le immagini, sia ormai un´abitudine quotidiana per milioni di persone: l´85,5% del
campione ha un profilo social e oltre 1 lavoratore su 2 ​ il 56,4% ​ pubblica contenuti con una certa frequenza. In questa
rappresentazione il cibo ha un ruolo di primo piano: l´80,7% degli intervistati pubblica online contenuti relativi ai riti
quotidiani del cibo (pranzi, cene, aperitivi, ecc.), il 77,5% a esercizi pubblici frequentati, come ristoranti, bar o
enoteche, mentre il 68,7% cura l´aspetto visivo del piatto per pubblicarne foto o video sul web. La cultura food‐social
non resta confinata alla rappresentazione online, incidendo anche sui comportamenti concreti: l´80,5% dei lavoratori
dichiara di scegliere un bar, ristorante, pub o altro locale in base a quanto visto o consigliato sui social e ben il 63,8%
valuta bar, ristoranti e locali anche in base alla loro instagrammabilità. Ma la ricerca mette anche in luce come,
accanto a un utilizzo ormai consolidato dei canali digitali, resti forte il bisogno di condividere spazi fisici ​ piazze, strade
o esercizi pubblici ​ dove la compresenza favorisce la costruzione di relazioni di prossimità. Proprio a tali luoghi viene
riconosciuta una funzione importante per il benessere individuale e collettivo: per 8 intervistati su 10 (80,8%)
migliorano la vivibilità dei territori, contribuiscono alla qualità della vita collettiva (79,9%) e rendono tangibile uno
degli asset della cultura italiana, la convivialità (79,5%). Il cibo si colloca naturalmente al centro di questa dinamica,
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confermandosi uno dei principali catalizzatori di socialità. La ridefinizione dei confini tra spazio pubblico e privato
investe anche un rito quotidiano come la pausa pranzo. Dalla ricerca Camst‐Censis emerge una sorprendente
delusione dei lavoratori per lo smart working: il 54,7% dichiara di mangiare prevalentemente da solo (mentre è il
39,2% tra i lavoratori che di solito sono in presenza in azienda), mentre il 36,2% afferma di saltare spesso il pranzo o di
mangiare mentre continua a lavorare. A ciò si aggiunge un ulteriore elemento di criticità: il 34,9% dichiara di essere
stressato dal doversi preparare il pasto quando è in smart working. Il lavoro agile sembra far percepire la mancanza dei
colleghi: lo segnala un intervistato su tre (29,6%), mentre una quota analoga ritiene che l´assenza del pranzo condiviso
abbia ricadute negative sul lavoro (26,6%). In sintesi, al 60,1% dei dipendenti capita di vivere almeno una delle
penalità indicate, al 37% gran parte di esse. La convivialità sembra mancare un po´ a tutti e non solo a chi lavora alla
scrivania domestica . È il campione nel suo complesso ad esprimere infatti l´esigenza di ricostruire occasioni di
condivisione: l´85,2% ritiene che un pranzo piacevole favorisca buoni rapporti con i colleghi, l´82,2% associa alla pausa
pranzo condivisa un maggiore senso di appartenenza al team di lavoro e il 54,2% la reputa utile a scambiare
informazioni. In questo quadro, il food space ​ che una volta coincideva esclusivamente con la mensa aziendale, mentre
oggi prevede una molteplicità di forme ​ sembra assumere un ruolo nuovo e cruciale anche in termini di ​employer
branding​, ovvero di capacità delle aziende di risultare attrattive. Oltre la metà di chi lavora in modalità mista
tornerebbe volentieri in ufficio a fronte di migliori spazi e servizi dedicati alla condivisione del cibo (58,5%), mentre la
quasi totalità del campione (90%) pensa che offrire uno spazio adeguato dove mangiare sia un importante segnale di
attenzione da parte dell´impresa. Tra le caratteristiche desiderate, oltre alla qualità del cibo (87,3%) e alla velocità del
servizio (86,7%), anche la piacevolezza dell´ambiente (86,5%), la varietà e la personalizzazione dell´offerta (82,3%) e la
possibilità di accesso continuo nel corso della giornata (75,8%). Se il messaggio per le aziende è piuttosto chiaro ​
condividere in presenza il cibo e non solo è un´esigenza percepita anche dai lavoratori, magari immaginando modelli
nuovi di organizzazione dello spazio, più aperti e flessibili ​ per la società nel suo complesso i dati emersi fanno
riflettere sul benessere e sull´ecologia delle relazioni dentro e fuori i luoghi di lavoro. ​ Foto da 2° Rapporto Camst‐
Censis ​Lo spazio e il cibo ​ Nuove geografie della socialità​ ​ (ITALPRESS). Altri articoli
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Regioni Italpress ItalPress - Emilia Romagna

Lo spazio del cibo è sempre
più digitale, ma torna la voglia
di prossimità

BOLOGNA (ITALPRESS) – Si mangia prevalentemente da soli, si tende a saltare il

pranzo o a consumarlo mentre si lavora, ma difficilmente si rinuncia a postare un

piatto sui social o a farsi guidare dall’instagrammabilità. Il 2° Rapporto Camst-

Censis “Lo spazio e il cibo – Nuove geografie della socialità”, presentato a

Bologna, si concentra sulla giornata lavorativa per indagare la relazione che

intratteniamo con i luoghi individuali e collettivi del cibo, tra dimensione fisica e

digitale, privata e pubblica, vecchie e nuove ritualità. Obiettivo: esplorare la

prossemica del cibo per comprendere come cambia la nostra cultura sociale e

relazionale, con la consapevolezza che alimentarsi non è solo nutrirsi, ma è un

linguaggio sociale.

Si pubblicano sui social contenuti di eventi di vita reale che si desidera raccontare,
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condividere con gli altri. Ognuno è regista del proprio storytelling fatto delle cose di sé

che si desidera mostrare. Pertanto, l’identità digitale è autentica tanto quanto quella

fisica, in un intreccio tra spazio pubblico e privato dai confini sfumati. Esempio

emblematico di tale dinamica è il cibo, non più solo nutrimento perché ha assunto una

molteplicità di significati legati a identità, senso di appartenenza. Da un lato si

pubblicano momenti di convivialità intorno al cibo, dall’altro si scelgono

ristoranti e piatti orientati dai post sui social. Ecco l’intreccio digitale – realtà fisica

che coinvolge anche la relazionalità tra persone, con il reciproco rinforzarsi delle

relazioni sui social e di quelle nella piazza fisica” ha dichiarato Massimiliano Valerii,

consigliere delegato del Censis. Le persone pubblicano sui social contenuti di eventi di

vita reale che desiderano raccontare, condividere con gli altri.

Ognuno è regista del proprio storytelling fatto delle cose di sé che si vogliono

mostrare e che si ritiene meritino più di altre di essere mostrate, pertanto l’identità

digitale è tanto autentica quanto quella reale, fisica, in un intreccio tra spazio pubblico

e privato che ne sfuma i confini. Grande protagonista di tale fenomeno è il cibo: non è

più solo nutrimento ma ha assunto una molteplicità di significati legati a identità, senso

di appartenenza. Questa evoluzione si intreccia con il ricorso di massa nel quotidiano

ai social e con la costruzione discrezionale della propria identità pubblica. Ne sono

coinvolti anche i luoghi della relazionalità reale, infatti, come emerso dalla ricerca, la

rilevanza dei social nella fase attuale non sminuisce la presenza della piazza fisica:

esperienza fisica e digitale non si escludono reciprocamente ma si intrecciano,

massimizzando le opportunità relazionali dei due mondi.

La presentazione del Rapporto – questa mattina a Bologna, a Palazzo de Toschi – è

stata accompagnata da una riflessione a cui hanno partecipato, oltre a Massimiliano

Valerii, consigliere delegato del Censis e Sara Lena, ricercatrice dell’Area consumi,

mercati e welfare dello stesso Istituto, anche Elena Granata, urbanista e docente

presso il Politecnico di Milano, Luca Locatelli, fotografo due volte vincitore del World

Press Photo e autore di diverse ricognizioni sui luoghi futuribili di produzione del cibo,

Maura Gancitano, filosofa e co-fondatrice del progetto culturale Tlon, e Francesco

Malaguti, presidente di Camst.

L’evento è stato coordinato dal giornalista e conduttore radiofonico Filippo Solibello. “I

risultati del Rapporto ci invitano a guardare al cibo come a un elemento capace di

creare relazioni, generare benessere e rafforzare il senso di comunità. In una società

sempre più digitale, il desiderio di condividere momenti di prossimità resta forte,

nella vita privata come nei contesti di lavoro. In questo scenario, gli spazi dedicati

alla pausa e alla convivialità assumono un valore nuovo: non sono semplicemente

luoghi in cui consumare un pasto, ma occasioni di incontro, scambio e appartenenza.

Come Camst vogliamo contribuire a questa evoluzione, mettendo la nostra

esperienza al servizio delle persone e delle imprese e sviluppando modelli di

ristorazione capaci di accompagnare i cambiamenti della società e dei modi di vivere

il cibo”, ha commentato Francesco Malaguti, presidente di Camst.

Dal Rapporto emerge con forza quanto raccontare sé stessi e la propria vita privata

sui social, anche attraverso le immagini, sia ormai un’abitudine quotidiana per milioni di

persone: l’85,5% del campione ha un profilo social e oltre 1 lavoratore su 2 – il

56,4% – pubblica contenuti con una certa frequenza. In questa rappresentazione il

cibo ha un ruolo di primo piano: l’80,7% degli intervistati pubblica online contenuti

relativi ai riti quotidiani del cibo (pranzi, cene, aperitivi, ecc.), il 77,5% a esercizi

pubblici frequentati, come ristoranti, bar o enoteche, mentre il 68,7% cura l’aspetto

Torna ‘IncontraLavoro
Turismo Montagna Veneta’,
Pavanetto: “Un’opportunità
per chi cerca lavoro...

 

VENEZIA (ITALPRESS) – “La montagna

veneta offre importanti occasioni
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visivo del piatto per pubblicarne foto o video sul web. La cultura food-social non resta

confinata alla rappresentazione online, incidendo anche sui comportamenti concreti:

l’80,5% dei lavoratori dichiara di scegliere un bar, ristorante, pub o altro locale in base

a quanto visto o consigliato sui social e ben il 63,8% valuta bar, ristoranti e locali

anche in base alla loro instagrammabilità.

Ma la ricerca mette anche in luce come, accanto a un utilizzo ormai consolidato dei

canali digitali, resti forte il bisogno di condividere spazi fisici – piazze, strade o esercizi

pubblici – dove la compresenza favorisce la costruzione di relazioni di prossimità.

Proprio a tali luoghi viene riconosciuta una funzione importante per il benessere

individuale e collettivo: per 8 intervistati su 10 (80,8%) migliorano la vivibilità dei

territori, contribuiscono alla qualità della vita collettiva (79,9%) e rendono tangibile

uno degli asset della cultura italiana, la convivialità (79,5%). Il cibo si colloca

naturalmente al centro di questa dinamica, confermandosi uno dei principali

catalizzatori di socialità. La ridefinizione dei confini tra spazio pubblico e privato

investe anche un rito quotidiano come la pausa pranzo. Dalla ricerca Camst-Censis

emerge una sorprendente delusione dei lavoratori per lo smart working: il 54,7%

dichiara di mangiare prevalentemente da solo (mentre è il 39,2% tra i lavoratori che

di solito sono in presenza in azienda), mentre il 36,2% afferma di saltare spesso il

pranzo o di mangiare mentre continua a lavorare. A ciò si aggiunge un ulteriore

elemento di criticità: il 34,9% dichiara di essere stressato dal doversi preparare il

pasto quando è in smart working. Il lavoro agile sembra far percepire la mancanza dei

colleghi: lo segnala un intervistato su tre (29,6%), mentre una quota analoga ritiene

che l’assenza del pranzo condiviso abbia ricadute negative sul lavoro (26,6%). In

sintesi, al 60,1% dei dipendenti capita di vivere almeno una delle penalità indicate, al

37% gran parte di esse.

La convivialità sembra mancare un po’ a tutti e non solo a chi lavora alla

scrivania domestica. È il campione nel suo complesso ad esprimere infatti l’esigenza

di ricostruire occasioni di condivisione: l’85,2% ritiene che un pranzo piacevole

favorisca buoni rapporti con i colleghi, l’82,2% associa alla pausa pranzo condivisa un

maggiore senso di appartenenza al team di lavoro e il 54,2% la reputa utile a

scambiare informazioni. In questo quadro, il food space – che una volta coincideva

esclusivamente con la mensa aziendale, mentre oggi prevede una molteplicità di

forme – sembra assumere un ruolo nuovo e cruciale anche in termini di “employer

branding”, ovvero di capacità delle aziende di risultare attrattive. Oltre la metà di chi

lavora in modalità mista tornerebbe volentieri in ufficio a fronte di migliori spazi e

servizi dedicati alla condivisione del cibo (58,5%), mentre la quasi totalità del

campione (90%) pensa che offrire uno spazio adeguato dove mangiare sia un

importante segnale di attenzione da parte dell’impresa.

Tra le caratteristiche desiderate, oltre alla qualità del cibo (87,3%) e alla velocità del

servizio (86,7%), anche la piacevolezza dell’ambiente (86,5%), la varietà e la

personalizzazione dell’offerta (82,3%) e la possibilità di accesso continuo nel corso

della giornata (75,8%). Se il messaggio per le aziende è piuttosto chiaro –

condividere in presenza il cibo e non solo è un’esigenza percepita anche dai lavoratori,

magari immaginando modelli nuovi di organizzazione dello spazio, più aperti e flessibili

– per la società nel suo complesso i dati emersi fanno riflettere sul benessere e

sull’ecologia delle relazioni dentro e fuori i luoghi di lavoro.

– Foto da 2° Rapporto Camst-Censis “Lo spazio e il cibo – Nuove geografie della

socialità” –
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Sei in:   Home page  ›  Notizie e Formazione  ›  Radiocor  › Finanza

ECONOMIA E FINANZA  GLI
AVVENIMENTI DI MERCOLEDI'
7 OTTOBRE

FINANZA   Nessun appuntamento in agenda.

RIUNIONI DEI CONSIGLI DI AMMINISTRAZIONE   APPROVAZIONE DATI
CONTABILI: nessun appuntamento in agenda.

INCONTRI SOCIETA' QUOTATE   Nessun appuntamento in agenda.

ASSEMBLEE DEGLI AZIONISTI   Merate  Lc   assemblea Ops Retail, per nomina
cda e collegio sindacale. Ore 9,30. Via Campi, 29/L.

DATI MACROECONOMICI   Germania: Produzione industriale m/m, agosto. Ore
8,00.

- Cina: Riserve in valuta estera, settembre. Ore 10,00.

ECONOMIA   Abu Dhabi  Emirati Arabi Uniti): il ministro delle imprese e del
Made in Italy, Adolfo Urso, interviene al panel "New Economic Narrative",
nell'ambito dell'evento "Investopia Bridge 2026". Park Hyatt Hotel and Villas,
Saadiyat Island.

- Bologna: si apre "Asphaltica", il Salone internazionale delle tecnologie e
soluzioni per infrastrutture stradali e viarie, sicurezza, servizi. Presso
BolognaFiere. La manifestazione si conclude il 10 ottobre.

- Milano: VI edizione del Wine & Food Summit "Scenari di sviluppo e nuove
dinamiche internazionali nel food&beverage", promosso da Pambianco - PwC.
Ore 9,00. Presso Palazzo Mezzanotte.

- Roma: 58ma Giornata del Credito "Energia sostenibile, leva a sostegno della
competitivita': ruolo del sistema finanziario", organizzata da Anspc -
Associazione Nazionale per lo Studio dei Problemi del Credito. Ore 9,00.
Partecipano, tra gli altri, Bernabo' Bocca, vicepresidente Acri; Giovanni
Liverani, presidente Ania; Gaetano Micciche', chairmain of Imi Corporate &
Investment Banking Division Intesa San Paolo; Antonio Patuelli, presidente Abi;
Fabio Pompei, ceo Deloitte Italia; Francesco Mariotti, presidente Enea; Aurelio
Regina, vicepresidente di Confindustria per l'Energia. Presso la Camera di
Commercio, Sala del Tempio di Vibia Sabina e Adriano, piazza di Pietra.

- Milano: "Marketing & Retail Summit", appuntamento che riunisce i protagonisti
del retail e dell'e-commerce, startup e innovatori del settore. Ore 9,30. Presso
il Teatro Manzoni.

- Roma: evento di presentazione della Scuola Nazionale delle Politiche Attive
"Competenze per governare il cambiamento".

 

ENCerca Titolo, ISIN, altro ...
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Ore 9,30. Partecipa, tra gli altri, Marina Calderone, ministro del Lavoro e delle
Politiche Sociali. Presso la Sala del Parlamentino Inail, via IV Novembre 144.

- Bologna: evento "Dignita' aumentata - quando la tecnologia migliora il lavoro
delle persone", organizzato da Anip. Ore 9,30. Partecipa, tra gli altri, Lara
Ponti, vicepresidente di Confindustria per la Transizione Ambientale e gli
Obiettivi Esg. Presso Bologna Congress Center Ex Gam, piazza della
Costituzione 3.

- Roma: assemblea pubblica Federtrasporto "L'industria che muove l'Italia".
Ore 9,30. Partecipano, tra gli altri, Matteo Salvini, ministro delle Infrastrutture e
dei Trasporti; Giancarlo Giorgetti, ministro dell'Economia e delle Finanze;
Joerg Eberhart, a.d. Ita Airwais; Arrigo Giana, a.d. Aspi; Gianpiero Strisciuglio,
a.d. Ferrovie dello Stato Italiane; Leopoldo Destro, vicepresidente di
Confindustria per i Trasporti, la Logistica e l'Industria del Turismo. Presso la
Sala Pininfarina di Confindustria, viale dell'Astronomia 30.

- Roma: evento istituzionale "Investire nel domani: innovazione, abitare e
fiducia nel risparmio. Dalla tutela del risparmio alla crescita delle imprese e dei
territori", promosso dalla Commissione di vigilanza sulla Cassa Depositi e
Prestiti. Ore 10,00. Partecipano, tra gli altri, Federico Freni, sottosegretario di
Stato al Ministero dell'Economia e delle Finanze; Giovanni Gorno Tempini,
presidente di Cdp; Dario Scannapieco, a.d. Cdp; Matteo Del Fante, a.d. Poste
Italiane; Maria Anghileri, presidente dei Giovani Imprenditori di Confindustria;
Emanuele Levi, a.d. Cdp Venture Capital.

Presso la Sala del Refettorio di Palazzo San Macuto, Camera dei deputati.

- Roma: evento "Contaminazioni - gli Its per la crescita del Sistema Paese",
organizzato da Its Italy e EY Foundation. Ore 10,00. Partecipa, tra gli altri,
Riccardo Di Stefano, vicepresidente di Confindustria per Education e Open
Innovation. Presso EY Wavespace Roma, via Lombardia 31.

- Milano: simposio "From Designed Molecular Space to Unveiled Hidden
Order: Developing the Next Generation of Smart Materials", organizzato dal
Dipartimento di Scienza dei Materiali dell'Universita' Bicocca. Ore 10,00.
Partecipano, tra gli altri, Susumu Kitagawa, premio Nobel della Chimica 2025;
Nicola Spaldin, vicepresidente dell'European Research Council.

Presso l'Edificio U12, Auditorium "Guido Martinotti", via Vizzola 5.

- Bologna: secondo Rapporto Censis-Camst "Lo spazio e il cibo - Nuove
geografie della socialita'". Ore 10,00. Presso Palazzo De' Toschi, piazza
Minghetti 4/d.

- Bologna: si apre la 60ma edizione di "Saie", la Fiera delle costruzioni,
progettazione, edilizia, impianti. Alle ore 10,30 l'evento inaugurale "Verso una
nuova politica dell'Abitare.

La competitivita' del Paese passa dalle costruzioni: strategie, incentivi e
investimenti", con la partecipazione di Matteo Salvini, ministro delle
Infrastrutture e dei Trasporti.

Presso BolognaFiere. La manifestazione si conclude il 10 ottobre.

- Roma: "La rete che non vedi", appuntamento organizzato dall'azienda italiana
Core Stack e dal fondo Green Arrow Capital, che presentano il loro modello
innovativo di piccoli data center sostenibili. Ore 11,00. Partecipano, tra gli altri,
Raffaele Fitto, vicepresidente esecutivo della Commissione Europea; Alessio
Butti, sottosegretario di Stato per l'Innovazione Digitale. Presso il Museo
dell'Ara Pacis, via di Ripetta 190.

- Roma: conferenza stampa di lancio di Mondadori Academy Forum Orienta.
Ore 11,30. Partecipa, tra gli altri, Riccardo Di Stefano, vicepresidente di
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Confindustria per Education e Open Innovation. Presso Clubhouse
Montecitorio, piazza Monte Citorio 116.

- Prosegue la settima edizione del "Made in Italy Summit", organizzato da Il
Sole 24 Ore, Financial Times e Sky TG24.

Ore 14,00. In streaming. L'evento si conclude domani.

- Bologna: evento "Generazioni al lavoro. Da sfida organizzativa a vantaggio
competitivo", organizzato da 4.Manager e Il Sole 24 Ore. Ore 15,00. Presso
Palazzo Pepoli.

- Roma: evento Satispay "Il Welfare che vince nel tempo". Ore 17,00.
Partecipano, tra gli altri, Alberto Dalmasso, ceo Satispay; Carlo Cottarelli,
economista. Presso Casina Valadier, piazza Bucarest.

- Spalato  Croazia): la presidente del Consiglio, Giorgia Meloni, partecipa al
Vertice del gruppo "MED9".

POLITICA E ATTIVITA' PARLAMENTARE CAMERA 9,00 dichiarazioni di voto
fiducia articolo 3 Ddl legge elettorale  Aula  10,50 voto fiducia articolo 3 Ddl
legge elettorale  Aula  12,15 voto articolo 8 Ddl legge elettorale  Aula  13,40 Dl
Protezione civile  Affari costituzionali e Lavoro riunite) 13,40 Ddl caccia
 Agricoltura) 13,45 Ddl delega responsabilita' professioni sanitarie  Affari
sociali) 14,00 Ddl cittadinanza; Ddl costituzionale elezioni Sardegna  Affari
costituzionali) 14,00 Ddl lauree medicina universita' non statali  Cultura) 14,00
Ddl borse plastica; Ddl consorzi acque irrigue  Ambiente e Lavori pubblici)
14,00 interrogazioni su esame patente guida; ccnl autoferrotranvieri 2024 
2026; continuita' logistica nazionale; ritardi e infrastrutture ferroviarie
 Trasporti) 14,00 audizione Arera sui costi energia elettrica per imprese e
cittadini  Attivita' produttive) 14,00 audizioni Proxigas su Regolamento Ue
bollette elettricita; Ecco Think Tank su direttiva decarbonizzazione  Politiche
Ue) 14,15 Ddl delega riforma ordinamenti professionali; Ddl Commissione
centrale professioni sanitarie  Giustizia) 14,15 question time ministero Economia
 Bilancio) 14,45 Ddl governance portuale  Trasporti) 15,00 question time
ministri  Aula  15,00 Dl carburanti; Dlgs direttiva vigilanza  Finanze) 15,30
audizione Cgil, Cisl, Uil e Ugl su crisi Ericsson Telecomunicazioni  Attivita'
produttive) 15,30 audizione Conferenza Regioni su settore vitivinicolo
 Agricoltura) 15,45 Dl diesel euro5  Ambiente e Trasporti riunite) 16,15 Ddl
legge elettorale  Aula  SENATO 8,30 Audizioni su Dlgs Vigili del fuoco  Affari
Costituzionali) 8,45 Ddl delegazione Ue 2026, Relazioni programmatica 2026
e consuntiva 2025 su partecipazione Italia in Ue  Politiche Ue) 9,00 Dl scuola
 Cultura) 9,00 Audizioni di Federazione Anie, Anima, Confindustria meccanica,
Legambiente, Istituto superiore di sanita', Ispra - Snpa, Polifin su Dlgs qualita'
aria  Ambiente) 9,00 e 13,00 Ddl agricoltura  Industria) 9,30 Sindacato
ispettivo  Finanze) 10,00 Ddl registro dispositivi medici impiantabili, Ddl in
materia farmaceutica  Aula  13,00 Ddl riforma Rai  Ambiente) 14,00 Ddl lobby
 Affari Costituzionali) 14,30 Ddl economico fiscale, Ddl conti correnti  Finanze)
ORGANISMI BICAMERALI 14,30 audizione presidente esecutivo Pirelli, Marco
Tronchetti Provera  Copasir).

Red-
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Come sono cambiati i luoghi della produzione e del consumo alimentare? Dal pasto veloce in smart working alla
tavolata tra amici, dalla panchina di un parco alla caffetteria aziendale, fino al set di un cooking show, gli spazi in
cui il cibo prende forma e viene condiviso raccontano molto di noi, dei nostri stili di vita e dell’evoluzione della
nostra cultura sociale. Questi sono solo alcuni dei temi affrontati dal 2° Rapporto Camst-Censis.

L’evento è su invito

Data e orari:
Mercoledì 7 ottobre
Ore 10:00

Location:
Palazzo De’ Toschi – Piazza Minghetti, 4/d
Bologna
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Sara Lena / Ricercatrice Area consumi, mercati e welfare Censis
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La pausa pranzo, oltre il cibo c’è la socialità (di
Tony Ardito)
 12 O obre 2026  3 Min. di le ura


Commenta



3 Min. di le ura

 Stampa

La qualità del tempo che dedichiamo alla pausa pranzo può influire sul nostro

 
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desiderio di frequentare l’ufficio. È quanto emerge dal secondo Rapporto Camst-

Censis “Lo spazio e il cibo -Nuove geografie della socialità”, una ricerca che fotografa i

profondi cambiamenti nelle nostre abitudini quotidiane, in bilico tra presenza fisica e

lavoro da remoto.

Disporre di spazi e servizi accoglienti per consumare il pasto in azienda viene vissuto

dai lavoratori come un vero e proprio segnale di attenzione da parte dei datori di

lavoro, capace di rendere le giornate in ufficio decisamente più stimolanti e

interessanti.

Oggi la pausa pranzo in presenza si frammenta in molteplici abitudini: c’è chi porta il

cibo da casa per consumarlo nei locali aziendali, chi usufruisce della mensa e chi

preferisce staccare andando nei bar e ristoranti della zona. Resta purtroppo diffusa

pure l’abitudine meno salutare di mangiare direttamente alla propria scrivania,

continuando a lavorare.

Chi lavora in smart-working tende a mangiare prevalentemente da solo e sperimenta

più spesso la tendenza a saltare il pasto o a consumarlo davanti allo schermo. Per

molti, inoltre, dover preparare da mangiare nel bel mezzo della giornata diventa una

fonte di stress, accentuando il senso di isolamento e la mancanza del confronto

quotidiano con i propri colleghi.

La qualità delle materie prime resta fondamentale, ma subito dopo vengono richiesti

la rapidità del servizio e la piacevolezza degli ambienti. I lavoratori manifestano il

forte desiderio di avere a disposizione formule flessibili e aree confortevoli, che

possano essere sfruttate non solo a mezzogiorno, ma anche in altri momenti della

giornata per una breve sosta o per scambiare due parole.

Mangiare insieme favorisce la nascita di buoni rapporti personali, rafforza il senso di

appartenenza al gruppo e, spesso, si trasforma in una opportunità di scambio

professionale in cui nascono suggerimenti e idee utili per la propria attività.

La scelta dei locali in cui pranzare fuori è fortemente influenzata dai consigli e dalle

immagini che intercettiamo sui social network, e siamo sempre più propensi a

condividere online recensioni e scatti dei piatti. Tuttavia, questa forte componente

virtuale non toglie valore ai luoghi fisici: i bar e i ristoranti di quartiere continuano a

essere percepiti come presidi fondamentali per la vivibilità e la qualità della vita

all’interno delle nostre comunità.

In definitiva, la ristorazione, sia aziendale che commerciale, è chiamata a una nuova
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sfida: curare non solo ciò che viene servito nel piatto, ma anche l’atmosfera, il

benessere e le relazioni umane che quel momento sa generare.

di Tony Ardito

Condividi con:

Clicca qui per commentare

Moderazione dei commen  a va. Il tuo commento non apparirà immediatamente. I commen  di questo blog non sono modera  nella fase di inserimento, ma Salernono zie si riserva la
facoltà di cancellare immediatamente contenu  illegali, offensivi, pornografici, osceni, diffamatori o discriminan . Per la rimozione immediata di commen  non adegua  conta are la
redazione 360935513 – salernono zie@gmail.com Salernono zie.it non e’ in alcun modo responsabile del contenuto dei commen  inseri  dagli uten  del blog: ques  ul mi, pertanto,
se ne assumono la totale responsabilità. Salernono zie.it si riserva la possibilità di rilevare e conservare i da  iden fica vi, la data, l’ora e indirizzo IP del computer da cui vengono inseri 

Potrebbe piacerti anche

L'EDICOLA

Rassegna stampa di domenica 11
ottobre 2026 a cura di Ernesto
Pappalardo
 11 O obre 2026  Commenta

Agropoli, mensa scolastica gratuita
per i minori stranieri senza Isee: le
nuove regole
 10 O obre 2026  Commenta

Maltempo nel Cilento, frana blocca
la strada per Acciaroli: tombini
saltati e alberi caduti
 10 O obre 2026  Commenta

Vietri sul Mare, strada in condizioni
critiche dopo i lavori. Il sindaco:
«Pronti all’esposto»
 10 O obre 2026  Commenta

Battipaglia, la Francese dopo la
s ducia: «Resto in campo, ci
rivedremo in campagna elettorale»
 10 O obre 2026  Commenta

Litoranea Pontecagnano, incendio
all’Ocean Beach: distrutta buona
parte del lido
 10 O obre 2026  Commenta

Commenta
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Lavorare da casa e mangiare davanti al PC: la pausa pranzo che molti non
riescono piu' a fare

Lavorare da casa e mangiare davanti al PC: la pausa pranzo che molti non riescono più a fare
Commenti Memorabili CM
Lavorare da casa e mangiare davanti al PC: la pausa pranzo che molti non riescono più a fare
| 09/10/2026
@AI generated
Smart working, la pausa pranzo è diventata un problema per 6 lavoratori su 10: il Censis spiega
perché
Secondo il rapporto Camst‐Censis, il 60,1% dei lavoratori in smart working segnala almeno una
difficoltà legata alla pausa pranzo
Il 54,7% di chi lavora da remoto mangia prevalentemente da solo, contro il 39,2% dei lavoratori in presenza
Il 36,2% degli smart worker salta spesso il pranzo oppure mangia continuando a lavorare, mentre il 34,9% trova
stressante prepararsi da mangiare
Il 29,6% sente la mancanza dei colleghi durante il pranzo e il 26,6% ritiene che questa assenza abbia effetti negativi
anche sul lavoro
Il 58,5% dei lavoratori ibridi tornerebbe più volentieri in ufficio se trovasse spazi e servizi migliori per condividere la
pausa pranzo
 
Il 54,7% di chi lavora da remoto mangia prevalentemente da solo, contro il 39,2% di chi lavora abitualmente in
presenza. Il 36,2% salta spesso il pranzo oppure mangia continuando a lavorare, mentre il 34,9% trova stressante
doversi preparare da mangiare. Insomma, lo smart working ci ha liberati dal traffico, dalla ricerca del parcheggio e, in
parecchi casi, anche dalla pausa pranzo.
A fotografare questa situazione è il secondo Rapporto Camst‐Censis "Lo spazio e il cibo ‐ Nuove geografie della
socialità", presentato il 7 ottobre 2026 a Bologna. L´indagine, realizzata su un campione nazionale rappresentativo di
lavoratori maggiorenni, esamina come cambiano le abitudini alimentari e le relazioni quando il lavoro si sposta dall
´ufficio alla propria abitazione.
Il risultato è piuttosto curioso: abbiamo finalmente la cucina a pochi passi dalla scrivania, possiamo aprire il frigorifero
quando vogliamo e scegliere cosa mangiare senza doverci accontentare del panino rinsecchito del bar sotto l´ufficio.
Eppure, per una parte degli intervistati, tutto questo si accompagna a nuove difficoltà.
Lavorare da casa significa spesso mangiare da soli
Secondo i risultati del Rapporto Camst‐Censis , il 60,1% dei lavoratori agili sperimenta almeno una difficoltà legata alla
pausa pranzo. Per il 37% degli intervistati che lavorano in questa modalità, le criticità riguardano gran parte degli
aspetti esaminati.
Partiamo dal pranzo solitario. Oltre la metà degli smart worker, precisamente il 54,7%, mangia prevalentemente senza
compagnia. Una condizione che, per qualcuno, potrebbe perfino rappresentare un privilegio: nessun collega che
racconta per la quattordicesima volta le proprie disavventure sentimentali, nessuna discussione sul campionato e
soprattutto nessuno che decide di organizzare una riunione informale proprio mentre stai cercando di addentare una
forchettata di pasta.
Per altri, però, la mancanza di compagnia pesa. Il 29,6% degli intervistati che lavorano da remoto sente la mancanza
dei colleghi durante il pranzo , mentre il 26,6% ritiene che l´assenza di questo momento condiviso abbia conseguenze
negative anche sul proprio lavoro.
Si tratta di percezioni dichiarate dai partecipanti, dunque non possiamo concludere che mangiare da soli peggiori
automaticamente le prestazioni professionali. Il rapporto evidenzia però quanto il pranzo possa rappresentare anche
un´occasione di scambio.
Un´altra questione riguarda il tempo. Per il 36,2% degli smart worker, il pranzo finisce per essere saltato oppure
consumato mentre si continua a lavorare. Il classico piatto appoggiato accanto alla tastiera, con una mano sulla
forchetta e l´altra sul mouse. Magari durante una videochiamata, nella speranza che nessuno chieda improvvisamente
di accendere la telecamera.
E poi c´è il 34,9% che trova stressante prepararsi da mangiare . Perché lavorare da casa significa anche dover decidere
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quotidianamente cosa cucinare, trovare il tempo per farlo e magari occuparsi dei piatti subito dopo. Quella cucina che
dall´ufficio sembrava una meravigliosa promessa di libertà può trasformarsi nell´ennesima incombenza incastrata tra
due scadenze.
Il rapporto registra quindi difficoltà concrete nella gestione del pranzo domestico, senza però dimostrare che siano
causate esclusivamente dal lavoro agile. Orari, carichi di lavoro, organizzazione aziendale e condizioni familiari
possono fare parecchia differenza.
La mensa aziendale può rendere più piacevole il ritorno in ufficio
La ricerca contiene anche un dato interessante per le aziende: il 58,5% dei lavoratori che alternano casa e ufficio
dichiara che tornerebbe più volentieri in presenza se trovasse spazi e servizi migliori per condividere il pranzo .
Attenzione, però. Essere più disponibili a rientrare grazie a una mensa accogliente non significa necessariamente
desiderare cinque giorni di presenza obbligatoria. Il questionario rileva una preferenza per determinati servizi, senza
misurare quanti lavoratori sarebbero pronti a rinunciare allo smart working.
Del resto, l´idea di tornare quotidianamente nel traffico per sedersi davanti a un´insalata di riso in compagnia del
responsabile commerciale potrebbe non essere universalmente irresistibile.
Eppure, i numeri sulla socialità sono significativi. L´85,2% dei lavoratori intervistati ritiene che una pausa pranzo
piacevole favorisca buoni rapporti personali con i colleghi, l´82,2% associa il pasto condiviso a un maggiore senso di
appartenenza al gruppo e il 54,2% considera questi momenti utili anche per scambiare informazioni professionali.
Le aziende, quindi, potrebbero avere interesse a investire negli spazi dedicati al cibo. Il 90% del campione considera la
disponibilità di un ambiente adeguato dove mangiare un segnale di attenzione da parte del datore di lavoro .
Anche le aspettative sono abbastanza precise. L´87,3% attribuisce importanza alla qualità del cibo, l´86,7% alla
velocità del servizio e l´86,5% alla piacevolezza dell´ambiente. Seguono la varietà e la possibilità di personalizzare i
pasti, indicate dall´82,3%, e l´accesso al servizio durante la giornata, apprezzato dal 75,8%.
Difficile dar loro torto. Se la pausa dura poco, passare metà del tempo in fila per un piatto di pasta scotta non
rappresenta esattamente il massimo del benessere aziendale.
Lo studio esamina però anche un´altra contraddizione delle nostre abitudini alimentari: mentre fatichiamo a trovare il
tempo per mangiare, siamo diventati instancabili produttori e consumatori di contenuti dedicati al cibo.
L´85,5% degli intervistati possiede un profilo social e il 56,4% pubblica contenuti con una certa frequenza. Tra le
abitudini rilevate, l´80,7% pubblica online contenuti relativi a pranzi, cene e aperitivi, mentre il 77,5% condivide
contenuti sui locali frequentati. Il 68,7% presta attenzione all´aspetto visivo del piatto per fotografarlo o filmarlo.
Ancora più interessante è il rapporto tra social e consumi: l´80,5% dichiara di scegliere bar, ristoranti o altri locali
anche in base a ciò che vede o viene consigliato online , mentre il 63,8% considera la loro instagrammabilità .
Possiamo dunque ritrovarci a mangiare un toast davanti al computer, magari senza nemmeno concederci venti minuti
di pausa, e dedicare parte del tempo libero a guardare persone che preparano piatti elaboratissimi in cucine grandi
quanto il nostro appartamento. Le priorità alimentari del XXI secolo hanno un discreto senso dell´umorismo.
C´è però anche una distinzione importante da fare. Il rapporto è stato realizzato da Censis in collaborazione con Camst,
gruppo attivo nella ristorazione collettiva e aziendale. La ricerca offre informazioni sulle abitudini e sulle preferenze
dichiarate dai lavoratori, ma il suo committente opera proprio nel settore dei servizi che vengono proposti come
possibili risposte a queste esigenze.
I risultati vanno quindi letti per quello che misurano, senza trasformare il desiderio di una pausa piacevole in una
bocciatura generalizzata dello smart working.
Peraltro, il dato sul 39,2% dei lavoratori in presenza che mangia abitualmente da solo suggerisce che la socialità non
sia garantita nemmeno dalla vicinanza fisica. Si può tranquillamente trascorrere una giornata intera in ufficio senza
condividere il pranzo con nessuno.
Il problema sollevato dalla ricerca riguarda soprattutto la qualità della pausa, la possibilità di interrompere davvero il
lavoro e l´organizzazione dei tempi quotidiani. Una buona mensa può aiutare chi lavora in presenza. Per chi lavora da
casa, invece, potrebbe essere più utile riuscire a chiudere il computer per mezz´ora senza sentirsi in colpa.
Possibilmente prima che gli spaghetti diventino colla.
La redazione di commentimemorabili.it si impegna contro la divulgazione di fake news. La veridicità delle informazioni
riportate su commentimemorabili.it viene preventivamente verificata tramite la consultazione di altre fonti.
Questo articolo è stato verificato con:
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Venerdì 09 Ottobre 2026 - Aggiornato alle 18:43

      ITALIA MONDO NON SOLO VINO NEWSLETTER LA CANTINA DI WINENEWS DICONO DI NOI WINENEWS TV

PAUSA PRANZO

L’85% dei lavoratori ritiene che un pranzo piacevole
favorisca relazioni migliori tra colleghi
Camst-Censis: il food space strategico per l’attrattività dell’impresa. Per l’82% vuol dire senso di appartenenza, per il 54% scambio di

informazioni

NON SOLO VINO

Si pranza davanti al computer, spesso da soli, qualche volta si salta persino il pasto.

Eppure, anche nella pausa pranzo, il cibo rimane uno dei modi principali per

HOME › NON SOLO VINO

Per 8 lavoratori su 10 il cibo crea senso di appartenenza al teamPer 8 lavoratori su 10 il cibo crea senso di appartenenza al team 1 / 4

BOLOGNA, 09 OTTOBRE 2026, ORE 17:30

ENMENU
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comunicare e relazionarsi, tanto che finisce regolarmente sui social network e

influenza la scelta di bar e ristoranti. A dirlo è il Rapporto Camst-Censis n. 2 “Lo spazio

e il cibo. Nuove geografie della socialità”, presentato, nei giorni scorsi, a Bologna, e

che analizza il rapporto tra alimentazione, luoghi della convivialità e trasformazioni

del lavoro nell’era digitale in Italia. L’indagine evidenzia come il cibo si collochi

sempre più in un intreccio tra dimensione fisica e virtuale, pubblica e privata,

confermando che alimentarsi non significa soltanto nutrirsi, ma anche costruire

identità, relazioni e senso di appartenenza.

I numeri parlano di una società in cui l’identità si esprime attraverso il cibo: l’85,5%

degli intervistati possiede un profilo social e il 56,4% pubblica contenuti con una certa

frequenza. In questo racconto quotidiano il cibo occupa un ruolo centrale: l’80,7%

condivide online immagini e contenuti legati a pranzi, cene e aperitivi, il 77,5%

pubblica post riguardanti ristoranti, bar ed enoteche frequentati, mentre il 68,7%

cura l’aspetto estetico dei piatti per fotografarli o riprenderli in video. L’influenza dei

social si riflette anche nei comportamenti concreti: l’80,5% dei lavoratori sceglie locali

sulla base di quanto visto o consigliato online e il 63,8% ne valuta l’attrattività anche in

funzione della loro “instagrammabilità”.

Secondo Massimiliano Valerii, consigliere delegato Censis, “si pubblicano sui social

contenuti di eventi di vita reale che si desidera raccontare, condividere con gli altri.

Ognuno è regista del proprio storytelling fatto delle cose di sé che si desidera

mostrare. Pertanto l’identità digitale è autentica tanto quanto quella fisica, in un

intreccio tra spazio pubblico e privato dai confini sfumati. Esempio emblematico di

tale dinamica è il cibo, non più solo nutrimento perché ha assunto una molteplicità

di significati legati a identità e al senso di appartenenza. Da un lato si pubblicano

momenti di convivialità intorno al cibo, dall’altro si scelgono ristoranti e piatti orientati

dai post sui social. Ecco l’intreccio digitale - realtà fisica che coinvolge anche la

relazionalità tra persone, con il reciproco rinforzarsi delle relazioni sui social e di quelle

nella piazza fisica”.

La ricerca mostra, però, che la centralità del digitale non cancella il desiderio di

luoghi fisici di incontro. Per l’80,8% degli intervistati questi spazi migliorano la

vivibilità dei territori, per il 79,9% contribuiscono alla qualità della vita collettiva e per

il 79,5% rendono concreta una delle caratteristiche più riconoscibili della cultura

italiana: la convivialità.

Particolarmente significativo è il capitolo dedicato allo smart working, che sembra

aver deluso parte delle aspettative iniziali. Tra chi lavora da remoto il 54,7% mangia

prevalentemente da solo, contro il 39,2% di chi opera soprattutto in presenza. Inoltre

il 36,2% dichiara di saltare spesso il pranzo o di consumarlo continuando a lavorare. Il

34,9% si sente stressato dall’obbligo di prepararsi il pasto, il 29,6% avverte la

mancanza dei colleghi e il 26,6% ritiene che l’assenza del pranzo condiviso produca

effetti negativi sul lavoro. Nel complesso il 60,1% degli smart worker sperimenta
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almeno una conseguenza negativa legata alla pausa pranzo, mentre il 37% dichiara

di viverne gran parte. Di fronte a questo scenario emerge una diffusa nostalgia per

la convivialità. L’85,2% degli intervistati ritiene che un pranzo piacevole favorisca

relazioni migliori tra colleghi, l’82,2% associa la pausa condivisa a un maggiore senso

di appartenenza al team e il 54,2% la considera utile per lo scambio di informazioni.

Anche le aziende sono chiamate a ripensare gli spazi dedicati al cibo. Oggi il “food

space” non coincide più soltanto con la mensa tradizionale, ma assume un ruolo

strategico anche per l’attrattività dell’impresa. Il 58,5% dei lavoratori in modalità mista

sarebbe disposto a tornare più spesso in ufficio in presenza di servizi e ambienti

migliori destinati alla condivisione del pasto, mentre il 90% considera la disponibilità

di uno spazio adeguato per mangiare un segnale concreto di attenzione da parte

dell’azienda. Tra le caratteristiche più richieste figurano qualità del cibo (87,3%),

rapidità del servizio (86,7%), piacevolezza degli ambienti (86,5%), varietà e

personalizzazione dell’offerta (82,3%) e accessibilità per tutta la giornata (75,8%).

Se il messaggio per le aziende è piuttosto chiaro - condividere in presenza il cibo e

non solo è un’esigenza percepita anche dai lavoratori, magari immaginando modelli

nuovi di organizzazione dello spazio, più aperti e flessibili - per la società nel suo

complesso i dati emersi fanno riflettere sul benessere e sull’ecologia delle relazioni

dentro e fuori i luoghi di lavoro, conclude il rapporto. E, “in questo scenario -

conclude Francesco Malaguti, presidente di Camst - gli spazi dedicati alla pausa e alla

convivialità assumono un valore nuovo: non sono semplicemente luoghi in cui

consumare un pasto, ma occasioni di incontro, scambio e appartenenza.

Copyright © 2000/2026
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ALTRI ARTICOLI

3 / 3
Pagina

Foglio

09-10-2026

www.ecostampa.it

Camst - Corporate

1
0
5
0
4
7
-I

T
0
7
4
A

Pag. 114



}> Italpress
Agenzia di Stampe

NOTIZIARI • SPECIALI • EDIZIONI REGIONALI • BLOG • METEO W • XINHUA

Agroalimentarc Ernia Romagna

Lo spazio del cibo è sempre più
digitale, ma torna la voglia di
prossimità
' Ottàxe 20215

La nuova quotidianità social

85,5%
dei lavoratori

ha un profilo
social

10,4%
pubblica
spesso

46%
di tanto
in tanto

64,2% giovani

58,5% adulti

45,0% anziani

Lo schermo digitale
crea una nuova scena
di vita per le persone

CENSIS camst:

BOLOGNA (ITALPRESS) - Si mangia prevalentemente da soli, si tende a saltare il pranzo o a consumano

mentre si lavora, ma difficilmente si rinuncia a postare un piatto sui social o a farsi guidare

dall'instagrammabilità. II 2' Rapporto Camst-Censis "Lo spazio e il cibo - Nuove geografie della

socialità", presentato a Bologna, si concentra sulla giornata lavorativa per indagare la relazione che

intratteniamo con i luoghi individuali e collettivi del cibo, tra dimensione fisica e digitale, privata e

pubblica, vecchie e nuove nituaiità. Obiettivo: esplorare la prossemica del cibo per comprendere come

cambia la nostra cultura sociale e relazionale. con la consapevolezza che alimentarsi non è solo nutrirsi,

ma è un ;inguaggio sociale.

Si pubblicano sui social contenuti di eventi di vita reale che si desidera raccontare, condividere con gli

altri. Ognuno è regista del proprio storytelling fatto delle cose di sé che si desidera mostrare. Pertanto,

l'identità digitale è autentica tanto quanto quella fisica, in un intreccio tra spazio pubblico e privato dai

confini sfumati. Esempio emblematico di tale dinamica è il cibo, non più solo nutrimento perché ha

assunto una molteplicità di significati legati a identità, senso di appartenenza. Da un lato si pubblicano

momenti di convivialità intorno al cibo, dall'altro si scelgono ristoranti e piatti orientati dai post sui

social. Ecco l'intreccio digitale - realtà fisica che coinvolge anche la relazionalità tra persone, con il

reciproco rinforzarsi delle relazioni sui social e di quelle nella piazza fisica" ha dichiarato Massimiliano

Valerii, consigliere delegato del Censis. Le persone pubblicano sui social contenuti di eventi di vita reale

che desiderano raccontare, condividere con gli altri.
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Ognuno è regista del proprio storytelling fatto delle cose di sé che si vogliono mostrare e che si ritiene

meritino più di altre di essere mostrate, pertanto l'identità digitate è tanto autentica quanto quella reale,

fisica, in un intreccio tra spazio pubblico e privato che ne sfuma i confini. Grande protagonista di tale

fenomeno è il cibo: non è più solo nutrimento ma ha assunto una mºlteplicità di significati legati a

identità, senso di appartenenza. Questa evoluzione si intreccia con il ricorso di massa nel quotidiano ai

social e con la costruzione discrezionale della propria identità pubblica. Ne sono coinvolti anche i luoghi

della relazionalità reale, infatti, come emerso dalla ricerca, la rilevanza dei social nella fase attuale non

sminuisce la presenza della piazza fisica: esperienza fisica e digitale non si escludono reciprocamente

ma si intrecciano, massimizzando le opportunità relazionali dei due mondi.

La presentazione del Rapporto - questa mattina a Bologna, a Palazzo de Toschi - è stata

accompagnata da una riflessione a cui hanno partecipato, oltre a Massimiliano Valerli, consigliere

delegato del Censis e Sara Lena, ricercatrice dell'Area consumi, mercati e welfare dello stesso Istituto,

anche Elena Granata, urbanista e docente presso il Politecnico di Milano, Luca Locatelli, fotografo due

volte vincitore del World Press Photo e autore di diverse ricognizioni sui luoghi futuribili di produzione del

cibo, Maura Gancitano, filosofa e co-fondatrice del progetto culturale Tion, e Francesco Malaguti,

presidente di Camst.

L'evento è stato coordinato dal giornalista e conduttore radiofonico Filippo Solibello. "i risultati del

Rapporto ci invitano a guardare a! cibo come a un elemento capace di creare relazioni, generare benessere

e rafforzare il senso di comunità. in una società sempre più digitale, il desiderio di condividere momenti di

prossimità resta forte, nella vita privata come nei contesti di lavoro. in questo scenario, gli spazi dedicati

alla pausa e alla convivialità assumono un valore nuovo: non sono semplicemente luoghi in cui consumare

un pasto, ma occasioni di incontro, scambio e appartenenza. Come Carini vogliamo contribuire a questa

evoluzione, mettendo la nostra esperienza al servizio delle persone e delle imprese e sviluppando modelli di

ristorazione capaci di accompagnare i cambiamenti della società e dei modi di vivere il cibo", ha

commentato Francesco Malaguti, presidente di Camst.

Dal Rapporto emerge con forza quanto raccontare sé stessi e la propria vita privata sui social, anche

attraverso le immagini, sia ormai un'abitudine quotidiana per milioni di persone: I'85,5% del campione ha

un profilo social e oltre 1 lavoratore su 2 - il 56,4% - pubblica contenuti con una certa frequenza. In

questa rappresentazione il cibo ha un ruolo di primo piano: 1'80,7% degli intervistati pubblica online

contenuti relativi ai riti quotidiani del cibo (pranzi, cene, aperitivi, ecc), il 77,5% a esercizi pubblici

frequentati, come ristoranti, bar o enoteche, mentre II 68,7% cura l'aspetto visivo del piatto per

pubblicarne foto o video sul web La cultura food-social non resta confinata alla rappresentazione online,

incidendo anche sul comportamenti concreti. l'80,5% dei lavoratori dichiara di scegliere un bar, ristorante,

pub o altro locale in base a quanto visto o consigliato sui social e ben II 63,8% valuta bar, ristoranti e

locali anche in base alla loro instagrammabilitá.

Ma la ricerca mette anche in luce come, accanto a un utilizzo ormai consolidato dei canali digitali, resti

forte il bisogno di condividere spazi fisici - piazze, strade o esercizi pubblici - dove la compresenza

favorisce la costruzione di relazioni di prossimità. Proprio a tali luoghi viene riconosciuta una funzione

importante per Il benessere individuale e collettivo: per 8 intervistati su 10 (80,8%) migliorano la vivibilità

dei territori, contribuiscono alla qualità della vita collettiva (79,9%) e rendono tangibile uno degli asset

della cultura italiana, la convivlalità (79,5%). II cibo si colloca naturalmente al centro di questa dinamica,
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confermandosi uno dei principali catalizzatori di socialità. La ridefinizione dei confini tra spazio pubblico

e privato investe anche un rito quotidiano come la pausa pranzo. Dalla ricerca Camst•Censis emerge una

sorprendente delusione dei lavoratori per lo smart working: II 54,7% dichiara di mangiare

prevalentemente da solo (mentre è il 39,2% trai lavoratori che di solito sono in presenza in azienda),

mentre il 36,2% afferma di saltare spesso il pranzo Odi mangiare mentre continua a lavorare A ciò si

aggiunge un ulteriore elemento di criticità: il 34,9% dichiara di essere stressato dal doversi preparare il

pasto quando è in smart working. II lavoro agile sembra far percepire la mancanza dei colleghi: lo

segnala un intervistato su tre (29,6%), mentre una quota analoga ritiene che l'assenza del pranzo

condiviso abbia ricadute negative sul lavoro (26,6%). In sintesi, al 60,1% dei dipendenti capita di vivere

almeno una delle penalità indicate, al 37% gran parte di esse.

La convivialità sembra mancare un po' a tutti e non solo a chi lavora alla scrivania domestica È il
campione nel suo complesso ad esprimere infatti l'esigenza di ricostruire occasioni di condivisione

l'85,2% ritiene che un pranzo piacevole favorisca buoni rapporti con i colleghi, 1'82,2% associa alla pausa

pranzo condivisa un maggiore senso di appartenenza ai team di lavoro e il 54,2% ia reputa utile a

scambiare Informazioni, In questo quadro, il food space - che una volta coincideva esclusivamente con

la mensa aziendale, mentre oggi prevede una molteplicità di forme - sembra assumere un ruolo nuovo e

cruciale anche in termini di "emptoyer branding", ovvero di capacità delle aziende di risultare attrattive

Oltre la metà dl chi lavora in modalità mista tornerebbe volentieri in ufficio a fronte di migliori spazi e

servizi dedicati alla condivisione del cibo (58,5%), mentre la quasi totalità del campione (90%) pensa che

offrire uno spazio adeguato dove mangiare sia un importante segnale di attenzione da parte

dell'impresa.

Tra le caratteristiche desiderate, oltre alla qualità del cibo (87,3%) e alla velocità del servizio (86,7%),

anche la piacevolezza dell'ambiente (86,5%), la varietà e la personalizzazione dell'offerta (82,3%) e la

possibilità di accesso continuo nel corso della giornata (75,8%). Se il messaggio per le aziende è

piuttosto chiaro - condividere in presenza il cibo e non solo è un'esigenza percepita anche dai lavoratori,

magari immaginando modelli nuovi di organizzazione dello spazio, più aperti e flessibili - per la società

nel suo complesso i dati emersi fanno riflettere sul benessere e sull'ecologia delle relazioni dentro e fuori

i luoghi di lavoro.

- Foto da 2' Rapporto Camst-Censis "Lo spazio e il cibo - Nuove geografie della socialità" -

(ITALPRESS)

Vuoi pubblicare i contenuti di Italpress.com sul tuo sito web o vuoi promuovere la tua attività sul

nostro sito e su quelli delle testate nostre partner? Contattaci all'indirizzo irato:äiitalpress.com

< share ECC
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ECONOMIA

Il cibo diventa un linguaggio sociale, ma la prossimità resta un valore
irrinunciabile
Il cibo si trasforma in un linguaggio sociale, con un forte bisogno di prossimità e condivisione. I dati emergono da un rapporto Camst-Censis.

Il cibo, una volta semplice nutrimento, si è trasformato in un linguaggio sociale, un elemento che costruisce identità, senso di appartenenza e relazioni. Secondo il

secondo Rapporto Camst-Censis 'Lo spazio e il cibo — Nuove geografie della socialità", il 80,7% degli intervistati pubblica online contenuti relativi ai riti

quotidiani del cibo, mentre il 63,8% sceglie i locali per la loro instagrammahilità. Questi dati sottolineano come il cibo non sia più solo un bisogno fisico, ma un

elemento che interseca la vita privata e pubblica, la realtà e il digitale, creando un intreccio tra spazi fisici e virtuali.

Il cibo come linguaggio sociale

La ricerca mette in luce come il cibo abbia assunto un ruolo centrale nella costruzione dell'identità digitale, tanto quanto quella fisica. Ogni persona è regista del

proprio storyytelling, scegliendo cosa mostrare e come condividere la propria vita. L'85,5% del campione ha un profilo sociaL e il 56,4% pubblica contenuti con una

certa frequenza. Tra questi, il cibo è protagonista: 1'80,7% degli intervistati pubblica online contenuti relativi ai riti quotidiani del cibo, come pranzi, cene o

aperitivi_ Questo fenomeno non si limita alla rappresentazione online, ma influisce anche sui comportamenti concreti, con il 68,7% che cura l'aspetto visivo del

piatto per pubblicarne foto o video.

➢ cibo non è solo nutrimento, ma un elemento di identità e relazione.

La convivialità e il lavoro agile

La ridefni7ione dei confini tra spazio pubblico e privato investe anche il rito quotidiano della pausa pranzo. Il lavoro agile, pur offrendo flessibilità, ha portato a

una delusione tra i lavoratori: il 54,7% dichiara di mangiare prevalentemente da solo, mentre il 36,2% salta spesso la pausa o la consuma mentre lavora. Questo

fenomeno è accompagnato da un aumento del stress, con il 34,9% che si sente stressato per doversi preparare il pasto in smart vvorking. La mancanza di convivialità

ha ricadute negative sul lavoro, con il 29,6% che segnala la mancanza dei colleghi e il 26;6% che ritiene che l'assenza del pranzo condiviso abbia effetti negativi.

La convivialità non è solo un lusso, ma un elemento chiave per il benessere.

Nonostante ciò, il 58,5% dei lavoratori in modalità mista tornerebbe in ufficio se fossero disponibili spazi e servizi dedicati alla condivisione del cibo. Questo

indica un forte bisogno di relazioni e appartenenza, che il lavoro agile sembra non riuscire a soddisfare. Per 1'82,2% dei lavoratori, la pausa condivisa costruisce

senso di appartenenza, e il 54,2% la reputa utile a scambiare informazioni. Questi dati sottolineano come la convivialità non sia solo un lusso, ma un elemento

chiave per il benessere individuale e collettivo.

Il food space, che una volta coincideva esclusivamente con la mensa aziendale, oggi si è trasformato in un elemento cruciale per l'employer branding. Oltre la metà

del campione ritiene che offrire uno spazio adeguato dove mangiare sia un importante segnale di attenzione da parte dell'impresa. Tra le caratteristiche desiderate,

oltre alla qualità del cibo (87,3%) e alla velocità del servizio (86,7%), anche la piacevolezza dell'ambiente (86,5%), la varietà e la personalizzazione dell'offerta

(82,3%) e la possibilità di accesso continuo nel corso della giornata (75,8%) sono considerate fondamentali.

II rapporto sottolinea come il cibo non solo influenzi la vita quotidiana, ma anche la relazionalità e il benessere. La convivialità, infatti, migliora la vivibilità dei

territori e contribuisce alla qualità della vita collettiva. Per 8 intervistati su 10 (80,8%), i luoghi dedicati al cibo migliorano la vivibilità dei territori, mentre il 79,9%

ritiene che contribuiscano alla qualità della vita collettiva. Questi dati evidenziano come il cibo, in quanto elemento sociale, abbia un ruolo fondamentale nella

costruzione di relazioni e nella promozione del benessere.

Il 80,7% degli intervistati pubblica online contenuti relativi ai riti quotidiani del cibo.

I163,8% sceglie i locali per la loro instagrammabilità.

Il 58,5% di chi lavora in modalità mista tornerebbe in ufficio a fronte di spazi e servizi dedicati alla condivisione del cibo.

Il 82,2% dei lavoratori associa alla pausa condivisa un maggiore senso di appartenenza al team di lavoro.
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Rapporto Camst-Censis: lo spazio del cibo è sempre
più digitale, ma torna la voglia di prossimità

L'80,7% degli intervistati pubblica online contenuti relativi ai riti quotidianidel cibo, il 63,8% sceglie i locali

per la loro instagrammabilità.

Si mangia prevalentemente da soli, si tende a saltare il pranzo o a consumarlo mentre si lavora, ma

difficilmente si rinuncia a postare un piatto sui social o a farsi guidare dall'instagrammabilità. Il 2°

Rapporto Camst-Censis "Lo spazio e il cibo - Nuove geografle della socialità" si concentra sulla giornata

lavorativa per indagare la relazione che intratteniamo con ì luoghi individuali e collettivi del cibo, tra

dimensione fisica e digitale, privata e pubblica, vecchie e nuove ritualità. Obiettivo: esplorare la prossemica

del cibo per comprendere come cambia la nostra cultura sociale e relazionale, con la consapevolezza che

alimentarsi non è solo nutrirsi, ma é un linguaggio sociale.

«Si pubblicano sui soci& contenuti di eventi di vita reale che si desidera raccontare, condividere con gli

altri. Ognuno è regista del proprio storytelling fatto delle cose di sé che si desidera mostrare. Pertanto,

l'identità digitale è autentica tanto quanto quella fisica, in un intreccio tra spazio pubblico e privato dai

confini sfumati. Esempio emblematico di tale dinamica è il cibo, non più solo nutrimento perché ha

assunto una molteplicità di significati legati a identità, senso di appartenenza. Da un lato si pubblicano

momenti di convivialitá intorno al cibo, dall'altro si scelgono ristoranti e piatti orientati dai post sui social.

Ecco l'intreccio digitale - realtà fisica che coinvolge anche la relazionalità tra persone, con il reciproco

rinforzarsi delle relazioni sui social e di quelle nella piazza fisica» ha dichiarato Massimiliano Valerli,

consigliere delegato del Censis.
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Le persone pubblicano sui social contenuti di eventi di vita reale che desiderano raccontare, condividere

con gli altri. Ognuno e regista del proprio storytelling fatto delle cose di sé che si vogliono mostrare e che

si ritiene meritino più di altre di essere mostrate, pertanto l'identità digitale è tanto autentica quanto quella

reale, fisica, in un intreccio tra spazio pubblico e privato che ne sfuma i confini. Grande protagonista di tale

fenomeno è il cibo: non è più solo nutrimento ma ha assunto una molteplicità di significati legati a identità,

senso di appartenenza. Questa evoluzione si intreccia con il ricorso di massa nel quotidiano ai social e

con la costruzione discrezionale della propria identità pubblica. Ne sono coinvolti anche i luoghi della

relazionalità reale, infatti, come emerso dalla ricerca, la rilevanza dei social nella fase attuale non

sminuisce la presenza della piazza fisica: esperienza fisica e digitale non si escludono reciprocamente ma

si intrecciano, massimizzando le opportunità relazionali dei due mondi.

La presentazione del Rapporto - questa mattina a Bologna, a Palazzo de'Foschi - é stata accompagnata

da una riflessione a cui hanno partecipato, oltre a Massimiliano Valerii, consigliere delegato del Censis e

Sara Lena, ricercatrice dell'Area consumi, mercati e welfare dello stesso Istituto, anche Elena Granata,

urbanista e docente presso il Politecnico di Milano, Luca Locatelli, fotografo due volte vincitore del World

Press Photo e autore di diverse ricognizioni sui luoghi futuribili di produzione del cibo, Maura Gancitano,

filosofa e co-fondatrice del progetto culturale Tlon, e Francesco Malaguti, presidente di Camst. L'evento è

stato coordinato dal giornalista e conduttore radiofonico Filippo Solibello.

«I risultati del Rapporto ci invitano a guardare al cibo come a un elemento capace di creare relazioni,

generare benessere e rafforzare il senso di comunità. In una società sempre più digitale, i! desiderio di

condividere momenti di prossimità resta forte, nella vita privata come nei contesti di lavoro. In questo

scenario, gli spazi dedicati alla pausa e alla convivialità assumono un valore nuovo: non sono

semplicemente luoghi in cui consumare un pasto, ma occasioni di incontro, scambio e appartenenza.

Come Camst vogliamo contribuire a questa evoluzione, mettendo la nostra esperienza al servizio delle

persone e delle imprese e sviluppando modelli di ristorazione capaci di accompagnare i cambiamenti della

società e dei modi di vivere II cibo», ha commentato Francesco Malaguti, presidente di Camst

II cibo e i suoi riti  piglagonlsti nella costruzione social del Sé

Dal Rapporto emerge con forza quanto raccontare sé stessi e la propria vita privata sui social, anche

attraverso le immagini, sia ormai un'abitudine quotidiana per milioni di persone: 1'85,5% del campione ha

un profilo social e oltre 1 lavoratore su 2 - il 56,4% - pubblica contenuti con una certa frequenza. In questa

rappresentazione il cibo ha un ruolo di primo piano: l'80,7% degli intervistati pubblica online contenuti

relativi ai riti quotidiani del cibo (pranzi, cene, aperitivi, ecc.), il 77,5% a esercizi pubblici frequentati, come

ristoranti, bar o enoteche, mentre il 68,7% cura l'aspetto visivo del piatto per pubblicarne foto o video sul

web.

La cultura food-social non resta confinata alla rappresentazione online, incidendo anche sui

comportamenti concreti: 1'80,5% dei lavoratori dichiara di scegliere un bar, ristorante, pub o altro locale in

base a quanto visto o consigliato sui social e ben il 63,8% valuta bar, ristoranti e locali anche in base alla

loro instagrammabilità.

ii cibo tra spazio fisico e digitale

Ma la ricerca mette anche in luce come, accanto a un utilizzo ormai consolidato dei canali digitali, resti

forte il bisogno di condividere spazi fisici - piazze, strade o esercizi pubblici - dove la compresenza

favorisce la costruzione di relazioni di prossimità. Proprio a tali luoghi viene riconosciuta una funzione

importante per il benessere individuale e collettivo: per 8 intervistati su 10 (80,8%) migliorano la vivibilità

dei territori, contribuiscono alla qualità della vita collettiva (79,9%) e rendono tangibile uno degli asset della

cultura italiana, la convivialitá (79,5%). II cibo si colloca naturalmente al centro di questa dinamica,

confermandosi uno dei principali catalizzatori di socialità.

2 / 3

PRNEWS.IT
Pagina

Foglio

12-10-2026

www.ecostampa.it

Camst - Corporate

1
0
5
0
4
7

Pag. 120



Lo smart working e la riscoperta della convivialità

La ridefinizione del confini tra spazio pubblico e privato investe anche un rito quotidiano come la pausa

pranzo. Dalla ricerca Camst-Censis emerge una sorprendente delusione dei lavoratori per lo smart

working: II 54,7% dichiara di mangiare prevalentemente da solo (mentre è il 39,2% tra lavoratori che di

solito sono in presenza in azienda), mentre il 36,2% afferma di saltare spesso il pranzo o di mangiare

mentre continua a lavorare. A ciò si aggiunge un ulteriore elemento di criticità: il 34,9% dichiara di essere

stressato dal doversi preparare il pasto quando è in smart working. Il lavoro agile sembra far percepire la

mancanza dei colleghi: lo segnala un intervistato su tre (29,6%), mentre una quota analoga ritiene che

l'assenza del pranzo condiviso abbia ricadute negative sul lavoro (26,6%). In sintesi, al 60,1% dei

dipendenti capita di vivere almeno una delle penalità indicate, al 37% gran parte di esse.

La convivialità sembra mancare un po' a tutti e non solo a chi lavora alla scrivania domestica. fE il

campione nel suo complesso ad esprimere infatti l'esigenza di ricostruire occasioni dì condivisione:

1'85,2% ritiene che un pranzo piacevole favorisca buoni rapporti con i colleghi, l'82,2% associa alla pausa

pranzo condivisa un maggiore senso di appartenenza al team di lavoro e il 54,2% la reputa utile a

scambiare informazioni.

','importanza dello spazio aziendale dedicato al cibo

In questo quadro, il food space - che una volta coincideva esclusivamente con la mensa aziendale, mentre

oggi prevede una molteplicità di forme - sembra assumere un ruolo nuovo e cruciale anche in termini di

"employer branding", ovvero di capacità delle aziende di risultare attrattive. Oltre la metà di chi lavora in

modalità mista tornerebbe volentieri in ufficio a fronte di migliori spazi e servizi dedicati alla condivisione

del cibo (58,5%), mentre la quasi totalità del campione (90%) pensa che offrire uno spazio adeguato dove

mangiare sia un importante segnale di attenzione da parte dell'impresa. Tra le caratteristiche desiderate,

oltre alla qualità del cibo (87,3%) e alla velocità del servizio (86,7%), anche la piacevolezza dell'ambiente

(86,5%), la varietà e la personalizzazione dell'offerta (82,3%) e la possibilità di accesso continuo nel corso

della giornata (75,8%).

Se il messaggio per le aziende è piuttosto chiaro - condividere in presenza il cibo e non solo è un'esigenza

percepita anche dai lavoratori, magari immaginando modelli nuovi di organizzazione dello spazio, più

aperti e flessibili - per la società nel suo complesso i dati emersi fanno riflettere sul benessere e

sull'ecologia delle relazioni dentro e fuori i luoghi di lavoro.

Nella foro: Valerli, Locatelli, Lena, Malaguti, Granata, Gancitano, Solibello.
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Home » Il cibo tra social e vita reale: cresce il bisogno di convivialità anche sul lavoro

FEATURED - LIFESTYLE

IL CIBO TRA SOCIAL E VITA REALE:
CRESCE IL BISOGNO DI
CONVIVIALITÀ ANCHE SUL LAVORO
Ottobre 12, 2026

Il rapporto Camst-Censis indaga il legame tra
alimentazione, socialità e lavoro: il 60,1% di chi
lavora da remoto segnala criticità legate alla pausa
pranzo mentre il 58,5% tornerebbe più volentieri in
ufficio con spazi dedicati alla condivisione.

Il cibo è sempre più presente nella dimensione digitale, tra fotografie

condivise sui social network, consigli online e locali scelti anche per la loro
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capacità di offrire esperienze visivamente accattivanti. Cresce l’abitudine a

raccontare virtualmente ciò che si mangia ma resta forte il bisogno di

incontrarsi e condividere momenti di convivialità nella vita reale. E questo

riguarda anche il mondo del lavoro e il modo in cui vengono vissute le

pause durante la giornata.

Ad esplorare la tematica ci hanno pensato Camst e Censis, con il secondo

rapporto Lo spazio e il cibo. Nuove geografie della socialità, che

indaga il rapporto tra luoghi fisici e digitali, dimensione privata e pubblica,

abitudini individuali e ritualità collettive, soffermandosi in particolare sugli

effetti dello smart working e sulla necessità di ripensare gli spazi dedicati

alla pausa pranzo. Alimentarsi non è soltanto soddisfare un bisogno

fisiologico: il cibo è anche un linguaggio sociale, attraverso il quale le

persone esprimono la propria identità, costruiscono legami e riconoscono

un senso di appartenenza a una comunità. E da questo si è partiti.

Il cibo diventa protagonista sui social ma gli spazi
fisici restano centrali
Condividere aspetti della propria quotidianità online è ormai una pratica

consolidata: l’85,5% degli intervistati possiede un profilo social e il 56,4%

pubblica contenuti con una certa frequenza. Tra gli argomenti più

presenti ci sono proprio i riti legati all’alimentazione: l’80,7% condivide

online pranzi, cene, aperitivi e altri momenti conviviali mentre il 77,5%

pubblica contenuti relativi ai locali frequentati come bar, ristoranti ed

enoteche. Si riserva attenzione non solo a ciò che si mangia ma anche al

modo in cui il cibo viene presentato: il 68,7% degli intervistati cura

l’aspetto visivo dei piatti prima di fotografarli o riprenderli per pubblicarli

sul web. L’esperienza gastronomica diventa così anche un’occasione per

raccontare sé stessi, condividere gusti personali e costruire la

propria immagine pubblica. Questa tendenza influenza direttamente le

scelte di consumo: l’80,5% dei lavoratori dichiara di scegliere bar,

ristoranti, pub o altri locali sulla base di quanto visto o consigliato sui

social e il 63,8% valuta questi luoghi anche in funzione della loro

“instagrammabilità”, cioè della capacità di offrire ambienti e piatti

particolarmente adatti a essere fotografati e condivisi.

Il fenomeno evidenzia quanto la dimensione digitale sia ormai intrecciata

con le esperienze quotidiane. Ha spiegato Massimiliano Valerii,
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consigliere delegato del Censis, che le persone scelgono quali aspetti

della propria vita mostrare online, contribuendo alla costruzione di

un’identità digitale che si sovrappone a quella reale. Il cibo assume in

questo processo un ruolo centrale, perché permette di raccontare

abitudini, preferenze e momenti di condivisione. La diffusione dei social,

tuttavia, non sembra ridurre il valore degli incontri dal vivo. Al contrario,

il rapporto evidenzia quanto i luoghi fisici continuino a essere importanti

per la qualità della vita individuale e collettiva. Per l’80,8% degli

intervistati, piazze, strade ed esercizi pubblici contribuiscono a migliorare

la vivibilità dei territori; il 79,9% riconosce il loro ruolo nella qualità della

vita collettiva e il 79,5% li considera espressione della convivialità,

elemento caratteristico della cultura italiana. La dimensione virtuale e

quella fisica, quindi, non si escludono reciprocamente. I social possono

suggerire un luogo da frequentare o un’esperienza da provare, mentre

l’incontro reale permette di trasformare quella scelta in un’occasione di

relazione. Il cibo si conferma così uno dei principali strumenti attraverso

cui si costruiscono legami, dentro e fuori dalla rete.

Smart working e pausa pranzo: il bisogno di ritrovare
i colleghi
La necessità di condividere momenti di convivialità emerge con

particolare evidenza quando si osservano le abitudini alimentari dei

lavoratori da remoto. Lo smart working ha modificato l’organizzazione

delle giornate, riducendo gli spostamenti e offrendo maggiore flessibilità,

ma non sempre ha migliorato il modo in cui viene vissuta la pausa

pranzo. Il 54,7% di chi lavora da casa dichiara di mangiare

prevalentemente da solo, una percentuale superiore a quella registrata

tra i lavoratori abitualmente presenti in azienda, pari al 39,2%. Inoltre, il

36,2% degli smart worker afferma di saltare spesso il pranzo oppure di

consumarlo continuando a lavorare. A queste abitudini si aggiunge lo

stress legato alla preparazione del pasto, segnalato dal 34,9% degli

intervistati che lavorano da remoto. La pausa rischia così di perdere la

propria funzione di interruzione dell’attività lavorativa, trasformandosi in

un momento frammentato o subordinato agli impegni professionali.

Mangiare davanti al computer, rimandare il pranzo o consumarlo

velocemente può ridurre le occasioni di stacco e di recupero durante la

giornata.
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A pesare è anche l’assenza dei colleghi. Il 29,6% dei lavoratori coinvolti

nella ricerca dichiara di risentire della mancanza delle persone con cui

condivide abitualmente la giornata lavorativa, mentre il 26,6% ritiene che

l’assenza del pranzo condiviso abbia ricadute negative sul lavoro. Nel

complesso, il 60,1% di chi lavora in modalità agile sperimenta almeno una

delle criticità individuate dal rapporto, mentre il 37% ne segnala diverse. A

quanto pare, la sola flessibilità organizzativa non basta a garantire il

benessere. La possibilità di lavorare da luoghi diversi dall’ufficio deve

confrontarsi anche con il bisogno di mantenere relazioni quotidiane e di

ritagliarsi momenti di effettiva disconnessione dall’attività professionale.

La convivialità, del resto, è considerata importante anche da chi lavora

abitualmente in presenza. Per l’85,2% degli intervistati, un pranzo

piacevole contribuisce a migliorare i rapporti con i colleghi; l’82,2% ritiene

che condividere la pausa rafforzi il senso di appartenenza al gruppo di

lavoro, mentre il 54,2% riconosce a questi momenti una funzione utile per

lo scambio di informazioni. La pausa pranzo diventa quindi

un’occasione che va oltre il consumo del pasto. Sedersi allo stesso tavolo

permette di parlare anche di argomenti estranei alle attività professionali,

conoscersi meglio e consolidare relazioni che possono riflettersi sul clima

aziendale. Per il 79,7% dei lavoratori, inoltre, una pausa pranzo di qualità

consente di recuperare energie e sentirsi più in forze. Spesso

nell’organizzazione del lavoro si trascura il valore dei momenti informali.

Non tutte le relazioni si costruiscono durante riunioni e attività strutturate

e anche una pausa condivisa può favorire il confronto, la collaborazione e

la sensazione di far parte di una squadra.

Spazi aziendali e convivialità: una leva per il
benessere e l’attrattività
Ecco pertanto che gli spazi dedicati al cibo acquistano un’importanza

crescente anche all’interno delle imprese. La mensa tradizionale non è più

l’unica soluzione possibile: accanto ai ristoranti aziendali si diffondono

aree break, caffetterie, zone attrezzate e ambienti flessibili nei quali

consumare un pasto o concedersi una pausa durante la giornata.

Secondo il rapporto, il 68% dei lavoratori dichiara di avere a disposizione

in azienda uno spazio dedicato al consumo dei pasti, mentre il 29,1%

afferma di non disporre di un’area di questo tipo. La presenza e la qualità

di questi ambienti possono incidere sul modo in cui viene vissuta la pausa
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e sulla possibilità di trasformarla in un momento di incontro. Il 90% degli

intervistati considera infatti uno spazio adeguato per mangiare un

importante segnale di attenzione da parte dell’azienda nei confronti

dei dipendenti. Non si tratta soltanto di offrire un servizio pratico, ma di

riconoscere l’importanza del benessere quotidiano e delle relazioni che si

sviluppano nei luoghi di lavoro.

Il dato più significativo riguarda il possibile legame tra questi servizi e il

ritorno in ufficio: il 58,5% di chi lavora in modalità mista infatti dichiara

che sarebbe più propenso a tornare in azienda se fossero disponibili

spazi e servizi migliori per condividere il cibo. La qualità degli ambienti

dedicati alla pausa può quindi contribuire anche all’attrattività

dell’impresa, un aspetto rilevante nelle strategie di employer branding e

nella capacità di rispondere alle aspettative dei lavoratori. Tra le

caratteristiche considerate più importanti figurano la qualità del cibo,

indicata dall’87,3% degli intervistati, la rapidità del servizio, che raggiunge

l’86,7%, e la piacevolezza dell’ambiente, segnalata dall’86,5%. Seguono la

varietà e la possibilità di personalizzare l’offerta, ritenute importanti

dall’82,3%, e la disponibilità di un servizio accessibile durante la giornata,

indicata dal 75,8%. Queste preferenze mostrano come le esigenze dei

lavoratori non si esauriscano nella possibilità di consumare un pasto;

contano anche la comodità, la qualità dell’esperienza e la libertà di

scegliere in base ai propri ritmi. Gli spazi aziendali devono quindi

adattarsi a modelli di lavoro più flessibili, offrendo soluzioni capaci di

rispondere a esigenze differenti.

Come ha sottolineato Francesco Malaguti, presidente di Camst, il cibo

può contribuire a creare relazioni, generare benessere e rafforzare il

senso di comunità. Gli ambienti dedicati alla pausa e alla convivialità

possono diventare occasioni di incontro e scambio, assumendo un ruolo

nuovo sia nella vita privata sia nei contesti professionali. Il rapporto invita

così a ripensare il significato della pausa pranzo all’interno di una società

sempre più digitale. Mentre i social amplificano la possibilità di raccontare

e condividere le esperienze alimentari, resta fondamentale poterle vivere

anche nella dimensione fisica. Per le aziende, investire in spazi accoglienti

e servizi di qualità significa riconoscere questa esigenza e favorire

condizioni di lavoro attente non soltanto alla produttività, ma anche al

benessere delle persone. Il messaggio che emerge dalla ricerca è chiaro:

la tecnologia può ampliare le occasioni di relazione ma non sostituisce
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necessariamente il valore della presenza. E attraverso un gesto

quotidiano come sedersi a tavola, il cibo continua a offrire una possibilità

concreta per ricostruire legami, rafforzare il senso di appartenenza e

migliorare la qualità della vita collettiva.
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Bologna. Presentato i12° Rapporto Camst-
Censis "Lo spazio e il cibo. Nuove

geografie della socialità"

Tags • Categorie •

Mercoledì 7 ottobre 20Bologna, Palazzo26
De' Toschi

E' stato presentato il 7 ottobre a Bologna, presso Palazzo De' Toschi, il 2° Rapporto Camst-Censis "Lo spazio e il cibo. Nuove
geografie della socialità".
Lo studio ha per esplorato, attraverso la relazione con il cibo, alcune delle principali trasformazioni della società italiana.
Con un'indagine su un campione nazionale rappresentativo di lavoratori di età compresa tra 18 e 65 anni, che include sia
dipendenti che autonomi, è stato possibile rilevare. analizzare e interpretare il giacimento di dati e informazioni fondato su
punti di vista e esperienze concrete degli italiani che lavorano, utilizzandolo come base per costruire un racconto puntuale su
dimensioni essenziali della società italiana del nostro tempo, ancora troppo poco indagate.
I social sono ormai parte della vita quotidiana di chi lavora: quasi 9 persone su 10 hanno un profilo e il cibo è tra i protagonisti
dì ciò che si condivide online.
Dal pasto veloce in smart working alla tavolata tra amici. dalla panchina di un parco alla caffetteria aziendale, gli spazi in cui il
cibo prende forma e viene condiviso raccontano molto di noi, dei nostri stili di vita e dell'evoluzione della nostra cultura
sociale: per questo i relatori hanno approfondito aspetti diversi della quotidianità di ciascuno di noi.
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Rapporto Camst-Censis: I numeri che raccontano le nuove
abitudini
Innanzitutto i numeri, che raccontano un rapporto sempre più stretto tra cibo, social e vita quotidiana. [80,7% degli
intervistati pubblica online contenuti legati ai riti quotidiani del cibo, mentre il 63,8% sceglie bar, ristoranti e locali anche in
base alla loro '"instagrammabilità". Inoltre. i contenuti online incidono anche su comportamenti concreti poiché, ad esempio,
1'80,5% dei lavoratori dichiara di scegliere un bar, ristorante, pub, locale in base a quanto visto o consigliato sui social.
Resta forte tra i lavoratori la convinzione che gli spazi della relazionalità pubblica sono importanti poiché per 1'80,8%
migliorano la vivibilità dei territori dei comuni come dei quartieri delle grandi città; per il 79,9% innalzano la qualità della vita
collettiva; per il 79,5% rendono concreta una
caratteristica positiva della società italiana, la convivialítà; per il 77,6% consentono l'incontro e lo scambio tra persone anche
molto diverse tra loro; per il 74,2% potenziano la qualità della vita individuale; per il 62,3% rendono la società meno esposta a
divisioni e violenze
La ricerca racconta anche le "delusioni" del lavoro agile: più di 5 smart worker su 10 mangiano prevalentemente da soli,
mentre oltre 1 su 3 tende a saltare il pranzo o a consumarlo continuando a lavorare. E così la mensa può diventare molto più di
un servizio: quasi 9 dipendenti su 10 considerano uno spazio adeguato per mangiare un segnale di attenzione dell'azienda,
mentre 6 su 10 lo vedono come un possibile incentivo alla presenza.

La nuova quotidianità social

85,5%

10,4% 46% 29,1%

dihe I tiuwar ,m 3r.a.c Ode boe- w~u

Lo Lo schermo digitale
crea una nuova scena
di vita per le persone
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L'intervento di Massimiliano Valerii, filosofo e Consigliere delegato del Centro studi investimenti sociali (CENSIS),si è
concentrato sul tema dell' Era Biomediatica, in cui al centro del palinsesto mediatico c'è il proprio ego, declinato attraverso i
vari devices che oggi abbiamo in uso (si calcola, per ogni individuo, almeno un cellulare, un pc e un tablet/secondo cellulare) in
cui ognuno è sia creatore di contenuti che fruitore di quelli altrui.
Dalla crisi economica del 2008 molti consumi si sono fermati o sono cresciuti di poco, mentre la spesa per gli smartphone è
cresciuta del 724%.
Grande protagonista di tale fenomeno è il cibo: non è più solo nutrimento ma ha assunto una molteplicità di significati legati
a identità, senso di appartenenza. Questa evoluzione infatti si intreccia con il ricorso di massa nel quotidiano ai socíal e con
la costruzione della propria identità pubblica.
I dispositivi mobili diventano così una sorta di super protesi che ci permette di fare da soli moltissime cose: gestire in
autonomia il conto bancario, organizzare viaggi, collegarsi a istituti ospedalieri, informarci, intrattenerci.
Tutto ciò però può creare la presunzione di sapere tutto ma sulla base nell'inesperienza e, soprattutto ci espone a fake news e
truffe.
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Elena Granata, docente di Urbanistica presso il Politecnico di Milano, ha posto l'attenzione sui luoghi del cibo e la loro
evoluzione.
Negli ultimi anni hanno chiuso circa 24 mila bar e al loro posto sono nati nuovi luoghi "a tempo", dove la consumazione è
veloce e ha cancellato il concetto tutto italiano di caffè letterario come luogo di incontro e di discussione, che nei secoli ha
dato origine a movimenti letterari e opere come "Dei delitti e delle pene" di Cesare Beccaria.
C'è poi il fenomeno dell'overtourism che ha velocizzato i consumi, rendendo più distaccata l'esperienza al ristorante: per non
parlare dei "filtri" applicati da alcuni imprenditori: basti pensare ai ristoranti che non accettano i bambini perché vogliono che
i luoghi del cibo siano silenziosi, sterilizzati contro ogni forma di "disturbo".
Il cibo resta però un grande vettore di relazioni ed è per questo che, soprattutto nelle città, i nuovi progetti tengono conto di
quanto sia importante creare sempre nuovi spazi aggregativi e l'architettura è di grande supporto alla realizzazione di questi
progetti.

«I risultati del Rapporto ci invitano a guardare al cibo come a un elemento capace di creare relazioni, generare benessere e rafforzare il
senso di comunità. In una società sempre più digitale, il desiderio di condividere momenti di prossimità resta forte, nella vita privata
come nei contesti di lavoro. In questo scenario, gli spazi dedicati alla pausa e alla convivialità assumono un valore nuovo: non sono
semplicemente luoghi in cui consumare un pasto, ma occasioni di incontro, scambio e appartenenza. Come Camst vogliamo contribuire
a questa evoluzione, mettendo la nostra esperienza al servizio delle persone e delle imprese e sviluppando modelli di ristorazione
capaci dí accompagnare i cambiamenti della società e dei modi di vivere il cibo», ha commentato Francesco Malaguti, presidente
di Camst.
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Camst e Censis indagine sul cibo I Il digitale ridefinisce le

abitudini Pranzare in telelavoro? È difficile
Da ilrestodelcarmno il E ott 2026 i . _. _ ,_ _ _ 3

Notizia in breve

Un rapporto tra Camst e Censis analizza come il digitale influisce sulle abitudini alimentari e sulla socialità. Secondo lo studio. pranzare in telelavoro

risulta difficile e il cibo viene considerato come uno strumento per osservare i cambiamenti nelle relazioni sociali e nelle modalità di vita. La ricerca si

concentra sulle nuove geografie della socialità legate alle scelte alimentari e ai comportamenti quotidiani.

~

Ricevi gli aggiornamenti di Zazoom.it su Google
agpw•r=,.ie,L ,1aile mQiion rcva. dF~larnusde

"II cibo è una lente per osservare come cambiano la vita e la socialità delle persone". Sono le parole di Francesco Malaguti, presidente di

Camst. e proprio sul cibo sì incentra il secondo rapporto Camst-Censis Lo spazio e il cibo — Nuove geografie della socialità'. presentato ieri

mattina Nel Rapporto emerge come l'approccio quotidiano ai pasti sia cambiato. sempre più persone. specialmente nell'ambito lavorativo.

vogliono ritrovare il piacere della convivialità Bisogna dunque pensare a nuovi modelli di organizzazione degli spazi sociali: "Nel Rapporto

abbiamo raccontato come sia in atto una ridefinizione tra spazio pubblico e privato — spiega la dottoressa Sara Lena. ricercatrice dell'Area

consumi, mercati e welfare del Censis —

r Rapporto Carnet-Canais

Lo spazio e i 1ci b
Nuove geografie della socialità

b' IlfeStodélr3^,tlo t - .¡.af~çt ª Ccne:s, ' _ _ . 
_ 
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Vuoi approfondire questa notizia?
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TAVOLA E BOTTEGA ' BEVANDE ' SALUTE E BEAUTY FOOD AGRICOLTURA VIAGGI DI GUSTO TURISMO

EVENTI FIERE E MANIFESTAZIONI ISTITUZIONI SOSTENIBILITA' E HI-TECH APPROFONDIMENTI - CHI SIAMO SERVIZI OFFERT I Q

FOCUS

r Rapporto Cortwt"Crarlsy

Lo spazio e
Nuove go d

Lo spazio del cibo è sempre più digitale, ma torna la voglia di
prossimità
l 08/10/2026 09-30 A Redazione Agenfeod D FOCUS, ZNL, ZNS

Stampa PDF (in inglese) eBook ■

(Agen Food) - Bologna, 07 ott. - Si mangia prevalentemente da soli, si tende a saltare il pranzo o a consumarlo

mentre si lavora, ma difficilmente si rinuncia a postare un piatto sui social o a farsi guidare dall'instagrammabilità. Il

2' Rapporto Camst-Censis "Lo spazio e ii cibo - Nuove geografie della socialità" si concentra sulla giornata

lavorativa per indagare la relazione che intratteniamo con i luoghi individuali e collettivi del cibo, tra dimensione fisica

e digitale, privata e pubblica, vecchie e nuove ritualità. Obiettivo: esplorare la prossemica del cibo per comprendere

come cambia la nostra cultura sociale e relazionale, con la consapevolezza che alimentarsi non è solo nutrirsi, ma è

un linguaggio sociale.

MESSINA STREET FOOD 2026

LE INTERVISTE

Intervista allo chef Paulo Airaudo

_0/09/2026 10:00

Al Bar Show Fratelli Branca Distillerie ha
celebrato Carpano, Ulianas: 240 anni di

storia che portiamo nel mondo

12/09!2026 17:00
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"Si pubblicano sui social contenuti di eventi di vita reale che si desidera raccontare, condividere con gli altri. Ognuno è

regista del proprio storytelling fatto delle cose di sé che si desidera mostrare. Pertanto, l'identità digitale è autentica

tanto quanto quella fisica, in un intreccio tra spazio pubblico e privato dai confini sfumati. Esempio emblematico di

tale dinamica è il cibo, non più solo nutrimento perché ha assunto una molteplicità di significati legati a identità,

senso dí appartenenza. Da un iato si pubblicano momenti di convivialità intorno al cibo, dall'altro si scelgono

ristoranti e piatti orientati dai post sui social. Ecco l'intreccio digitale - realtà fisica che coinvolge anche la

relazionalità tra persone, con il reciproco rinforzarsi delle relazioni sui social e di quelle nella piazza fisica" ha

dichiarato Massimiliano Valerii, consigliere delegato del Censis.

Le persone pubblicano sui social contenuti di eventi di vita reale che desiderano raccontare, condividere con gli altri.

Ognuno è regista del proprio storytelling fatto delle cose di sé che si vogliono mostrare e che si ritiene meritino più di

altre di essere mostrate, pertanto l'identità digitale è tanto autentica quanto quella reale, fisica, in un intreccio tra

spazio pubblico e privato che ne sfuma i confini. Grande protagonista di tale fenomeno è il cibo: non è più solo

nutrimento ma ha assunto una molteplicità di significati legati a identità, senso di appartenenza. Questa evoluzione si

intreccia con il ricorso dì massa nel quotidiano ai social e con la costruzione discrezionale della propria identità

pubblica. Ne sono coinvolti anche i luoghi della relazionalità reale, infatti, come emerso dalla ricerca, la rilevanza dei

social nella fase attuale non sminuisce la presenza della piazza fisica esperienza fisica e digitale non si escludono

reciprocamente ma si intrecciano, massimizzando le opportunità relazionali dei due mondi.

La presentazione del Rapporto - ieri mattina a Bologna, a Palazzo de Toschi - è stata accompagnata da una

riflessione a cui hanno partecipato, oltre a Massimiliano Valerii, consigliere delegato del Censis e Sara Lena,

ricercatrice dell'Area consumi, mercati e welfare dello stesso Istituto, anche Elena Granata, urbanista e docente

presso il Politecnico di Milano, Luca Locatelli. fotografo due volte vincitore del World Press Photo e autore di diverse

ricognizioni sui luoghi futuribili di produzione del cibo, Maura Gancitano, filosofa e co-fondatrice del progetto

culturale Tlon, e Francesco Malaguti, presidente di Camst. L'evento è stato coordinato dal giornalista e conduttore

radiofonico Filippo Solibello.

I risultati del Rapporto ci invitano a guardare al cibo come a un elemento capace di creare relazioni, generare

benessere e rafforzare il senso di comunità. In una società sempre più digitale, il desiderio di condividere momenti di

prossimità resta forte, nella vita privata come nei contesti di lavoro. In questo scenario, gli spazi dedicati alla pausa e

alla convivialità assumono un valore nuovo: non sono semplicemente luoghi in cui consumare un pasto, ma

occasioni di incontro, scambio e appartenenza. Come Camst vogliamo contribuire a questa evoluzione, mettendo la

nostra esperienza al servizio delle persone e delle Imprese e sviluppando modelli di ristorazione capaci di

accompagnare i cambiamenti della società e dei modi di vivere il cibo», ha commentato Francesco Malaguti,

presidente di Camst.

Il cibo e I suoi riti protagonisti nella costruzione social del Sé

Dal Rapporto emerge con forza quanto raccontare sé stessi e la propria vita privata sul social, anche attraverso le

immagini, sia ormai un'abitudine quotidiana per milioni di persone: 1'85,5% del campione ha un profilo social e oltre 1

lavoratore su 2 - il 56,4% - pubblica contenuti con una certa frequenza. In questa rappresentazione il cibo ha un

ruolo di primo piano: 1'80,7% degli intervistati pubblica online contenuti relativi ai riti quotidiani del cibo (pranzi, cene,

aperitivi, ecc.), il 77,5% a esercizi pubblici frequentati, come ristoranti, bar o enoteche, mentre il 68,7% cura l'aspetto

visivo del piatto per pubblicarne foto o video sul web. La cultura food•social non resta confinata alla rappresentazione

online, incidendo anche sui comportamenti concreti: 1'80,5% dei lavoratori dichiara di scegliere un bar, ristorante, pub

o altro locale in base a quanto visto o consigliato sui social e ben il 63,8% valuta bar, ristoranti e locali anche in base

alla loro Instagrammabilità

~ „YI'T17NIMJ.%NrI4r•
l.YrTat
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IJ' brl \Al

DONA IL TUO
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Dalle api un messaggio di benessere,

sostenibilità e rispetto del territorio

08/._ -,

AIC e Assoceliaci: associazioni, tutela dei
celiaci e istituzioni. Il punto con la

senatrice Elena Murelli

113,08/2026 13 26

Dove cresce la serenità: storie dagli orti di

Orto & Raccolto

Intervista ad Andrea Aiello de l'Posto
Giusto

;07/3026 i0 43
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Il cibo tra spazio fisico e digitale

Ma la ricerca mette anche in luce come, accanto a un utilizzo ormai consolidato dei canali digitali, resti forte il

bisogno di condividere spazi fisici - piazze, strade o esercizi pubblici - dove la compresenza favorisce la costruzione

dl relazioni di prossimità. Proprio a tali luoghi viene riconosciuta una funzione importante per il benessere individuale

e collettivo: per 8 intervistati su 10 (80.8%) migliorano la vivibilità dei territori, contribuiscono alla qualità della vita

collettiva (79,9%) e rendono tangibile uno degli asset della cultura italiana, la convivialità (79,5%). II cibo sr colloca

naturalmente al centro dr questa dinamica, confermandosi uno dei principali catalizzatori di soclalità.

Lo smart working e la riscoperta della convivialità

La ridefinizione dei confini tra spazio pubblico e privato investe anche un rito quotidiano come la pausa pranzo. Dalla

ricerca Camst-Censis emerge una sorprendente delusione dei lavoratori per lo smart working: il 54,7% dichiara di

mangiare prevalentemente da solo (mentre è il 39,2% tra i lavoratori che di solito sono In presenza in azienda), mentre

il 36,2% afferma di saltare spesso il pranzo odi mangiare mentre continua a lavorare. A ció si aggiunge un ulteriore

elemento di criticità: il 34,9% dichiara di essere stressato dal doversi preparare il pasto quando è In smart working. Il

lavoro agile sembra far percepire la mancanza dei colleghi: lo segnala un intervistato su tre (29,6%), mentre una

quota analoga ritiene che l'assenza del pranzo condiviso abbia ricadute negative sul lavoro (26,6%). In sintesi. al

60,1% dei dipendenti capita di vivere almeno una delle penalità indicate, al 37% gran parte dl esse. La convivialità

sembra mancare un po' a tutti e non solo a chi lavora alla scrivania domestica E il campione nel suo complesso ad

esprimere infatti l'esigenza di ricostruire occasioni di condivisione: 1'85,2% ritiene che un pranzo piacevole favorisca
buoni rapporti con i colleghi,1'82,2% associa alla pausa pranzo condivisa un maggiore senso di appartenenza al team

dl lavoro e il 54,2% la reputa utile a scambiare informazioni.

L'importanza dello spazio aziendale dedicato al cibo

in questo quadro, il food space - che una volta coincideva esclusivamente con la mensa aziendale, mentre oggi

prevede una molteplicità di forme - sembra assumere un ruolo nuovo e cruciale anche in termini di "employer

branding', ovvero di capacità delle aziende di risultare attrattive. Oltre la metà di chi lavora in modalità mista

tornerebbe volentieri in ufficio a fronte dl migliori spazi e servizi dedicati alla condivisione del cibo (58,5%), mentre la

quasi totalità del campione (90%) pensa che offrire uno spazio adeguato dove mangiare sia un importante segnale di

attenzione da parte dell'impresa. Tra le caratteristiche desiderate. oltre alla qualità del cibo (87,3%) e alla velocità del

servizio (86,7%), anche la piacevolezza dell'ambiente (86,5%), la varietà e la personalizzazione dell'offerta (82,3%) e la
possibilità di accesso continuo nel corso della giornata (75,8%) Se il messaggio per le aziende è piuttosto chiaro -

condividere in presenza il cibo e non solo è un'esigenza percepita anche dai lavoratori, magari immaginando modelli

nuovi di organizzazione dello spazio, più aperti e flessibili - per la società nel suo complesso i dati emersi fanno

riflettere sul benessere e sull'ecologia delle relazioni dentro e fuori i luoghi di lavoro.

Primo Piano

QUI LA TUA PUBBLICITA`

Olio evo, Lollobrigida: DAO, importante

per digitalizzazione tracciabilità e tutela

del lavoro degli agricoltori

09n012026 to3n

Lollobrigida: "No a cibo coltivato in

laboratorio. Difendiamo modello
produttivo reale"

58/10/2026 14 30

Vino: Centinaio, Merano Wine Festival
vetrina di eccellenze

Promozione agroalìmentare UE.

Lollobrigida: Italia prima in Europa per
programmi approvati
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HOT•NEWS Cerca su Hot-News Q

HOME DAL MONDO ULTIME NEWS SPORT CALCIO MUSICA TV&GOSSIP ARTE&CULTURA&VIAGGI GAME&CONSOLE LAVORO ALTRO

Hanro Lavora News

II pranzo tra smart
worlán e impegno
sociale:le nuove
dinamiche della
convivialità
Il pranzo come sfida nel lavoro agile e strumento di aggregazione

sociale: analisi sulle nuove abitudini alimentari e conviviali degli italiani.

Redazione Hot News Pubblicato Oß/10/2026 22:14 1 mie di lettura
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• II 36,2% degli smart worker salta il pranzo o mangia lavorando al computer.

• II 90% dei lavoratori ritiene che un'area ristoro adeguata sia un segnale di attenzione aziendale.

• Iniziative sociali in piazza utilizzano il pranzo condiviso per discutere di carovita e temi politici.
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Il pranzo si conferma un momento di forte valore simbolico e relazionale, sebbene le

modalità con cui viene vissuto stiano mutando profondamente. Da un lato, il lavoro agile

ha trasformato la pausa in un'esperienza spesso solitaria e stressante; dall'altro, crescono

le iniziative che utilizzano il pasto condiviso come strumento di aggregazione e

rivendicazione politica.

Secondo il secondo Rapporto Camst-Censis, lo smart working ha generato inattese

criticità legate alla gestione del tempo e della socialità. Oltre il 60% deí dipendenti in

modalità mista o remota dichiara di vivere con disagio la pausa pranzo, con il 36,2% che

preferisce consumare il pasto davanti al computer per mancanza di alternative o per

l'impegno richiesto dalla preparazione domestica. La solitudine e la perdita del confronto

con i colleghi emergono come fattori di stress, portando gran parte del campione a

auspicare una riqualificazione degli spazi aziendali, visti come luoghi essenziali per la

vita collettiva.

In un contesto sociale differente, il pranzo assume invece una valenza comunitaria. In

diverse città italiane, si moltiplicano gli appuntamenti in piazza che invitano i cittadini a

condividere il pasto come gesto di resistenza contro il carovita e le tensioni

internazionali. Questi eventi, spesso organizzati in spazi pubblici, fungono da base per

dibattiti sull'economia, la scuola e il trasporto pubblico, trasformando il momento del

pasto in un'occasione di confronto politico diretto.

Le dinamiche rilevate evidenziano una tensione comune tra il desiderio di prossimità e le

trasformazioni imposte dai nuovi modelli lavorativi o dalle contingenze economiche.

Mentre le aziende sono chiamate a ripensare le aree ristoro per favorire il ritorno in

ufficio, il tessuto sociale urbano risponde promuovendo forme di condivisione dal basso,

dove il cibo diventa il collante per riprendere il filo di lotte e istanze collettive.

Ti é stato utile questo articolo? Utfl& O * Non utili 0
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Lo spazio del cibo è sempre più digitale, ma
cresce anche la voglia di tornare alla
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Lo spazio del cibo è sempre più digitale, ma cresce anche la voglia di tornare alla prossimità. Lo smart

working sembra infatti aver tradito alcune delle sue promesse e, mentre sui social si raccontano

sempre di più i riti quotidiani legati al cibo, nei luoghi di lavoro torna a farsi sentire il bisogno di

condividere il momento della pausa.   È quanto emerge dal 2° Rapporto Camst-Censis “Lo… 
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HOME CRONACHE RUBRICHE - MULTIMEDIA ' AGENDA SPECIAL - AZIENDE E PRODOTTI P

Coonadle0
Cibo sempre più digitale, ma torna la
voglia di prossimità. Il rapporto Camst
Censis: Aziende ripensano i luoghi
della convivialità
di Redazione - 7 otrºExe 2G26

< Condividi

BOLOGNA - Si mangia prevalentemente da soli, si tende a saltare il

pranzo o a consumarlo mentre si lavora, ma difficilmente si rinuncia a

postare un piatto sui social o a farsi guidare dall'instagrammabilità.

li 2° Rapporto Camst-Censis "Lo spazio e il cibo - Nuove geografie della socialità" si concentra sulla giornata

lavorativa per indagare la relazione che intratteniamo con i luoghi individuali e collettivi del cibo, tra

dimensione fisica e digitale. privata e pubblica, vecchie e nuove ritualità_

Obiettivo: esplorare la prossemica del cibo per comprendere come cambia la nostra cultura sociale e

relazionale. con la consapevolezza che alimentarsi non è solo nutrirsi, ma è un linguaggio sociale.

"Si pubblicano sui social contenuti di eventi di vita reale che si desidera raccontare. condividere con gli altri.

Ognuno è regista del proprio storytel l ing fatto delle cose di sé che si desidera mostrare" ha dichiarato

Massimiliano Valerti. consigliere delegato dei Censis.
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"Pertanto. l'identità digitale è autentica tanto quanto quella fisica, in un intreccio tra spazio pubblico e

privato dai confini sfumati. Esempio emblematico di tale dinamica è il cibo, non più solo nutrimento perché

ha assunto una molteplicità di significati legati a identità, senso di appartenenza", continua Valerli.

"Da un lato si pubblicano momenti di convivialità intorno al cibo. dall'altro si scelgono ristoranti e piatti

orientati dai post sui social_ Ecco l'intreccio digitale - realtà fisica che coinvolge anche la relazionalità tra

persone, con il reciproco rinforzarsi delle relazioni sui social e di quelle nella piazza fisica" conclude.

La condivisione social

Le persone pubblicano sui social contenuti di eventi di vita reale che desiderano raccontare. condividere

con gli altri. Ognuno è regista del proprio storytel li ng fatto delle cose di sé che si vogliono mostrare e che si

ritiene meritino più di altre di essere mostrate, pertanto l'identità digitale è tanto autentica quanto quella

reale. fisica, in un intreccio tra spazio pubblico e privato che ne sfuma i confini.

Grande protagonista di tale fenomeno è il cibo: non è più solo nutrimento ma ha assunto una molteplicità di

significati legati a identità, senso di appartenenza. Questa evoluzione si intreccia con il ricorso di massa nel

quotidiano ai social e con la costruzione discrezionale della propria identità pubblica.

Ne sono coinvolti anche i luoghi della relazionalità reale, infatti, come emerso dalla ricerca, la rilevanza dei

social nella fase attuale non sminuisce la presenza della piazza fisica: esperienza fisica e digitale non si

escludono reciprocamente ma si intrecciano, massimizzando le opportunità relazionali dei due mondi.

La presentazione del Rapporto

La presentazione del Rapporto - questa mattina a Bologna, a Palazzo de Toschi - è stata accompagnata da

una riflessione a cui hanno partecipato, oltre a Massimiliano Valerii. consigliere delegato del Censis e Sara

Lena, ricercatrice dell'Area consumi, mercati e welfare dello stesso Istituto, anche Elena Granata, urbanista

e docente presso il Politecnico di Milano, Luca Locatelli, fotografo due volte vincitore del World Press

Photo e autore di diverse ricognizioni sui luoghi futuribili di produzione del cibo, Maura Gancitano, filosofa

e co-fondatrice del progetto culturale Tlon, e Francesco Malaguti, presidente di Camst. L'evento è stato

coordinato dal giornalista e conduttore radiofonico Filippo Solibello.

"I risultati del Rapporto ci invitano a guardare al cibo come a un elemento capace di creare relazioni,

generare benessere e rafforzare il senso di comunità. In una società sempre più digitale, il desiderio di

condividere momenti di prossimità resta forte, nella vita privata come nei contesti di lavoro", ha

commentato Francesco Malaguti, presidente dí Camst.

"In questo scenario - ha proseguito -, gli spazi dedicati alla pausa e alla convivialità assumono un valore

nuovo: non sono semplicemente luoghi in cui consumare un pasto, ma occasioni di incontro, scambio e

appartenenza. Come Camst vogliamo contribuire a questa evoluzione, mettendo la nostra esperienza al

servizio delle persone e delle imprese e sviluppando modelli di ristorazione capaci di accompagnare i

cambiamenti della società e dei modi di vivere il cibo".

li cibo e i suoi riti protagonisti nella costruzione social del Sé

Dal Rapporto emerge con forza quanto raccontare sé stessi e la propria vita privata sui social, anche

attraverso le immagini, sia ormai un'abitudine quotidiana per milioni di persone:1'85,5%del campione ha un

profilo social e oltre 1 lavoratore su 2 - il 56,4% - pubblica contenuti con una certa frequenza.
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In questa rappresentazione il cibo ha un ruolo di primo piano: l'80.7% degli intervistati pubblica online

contenuti relativi aí riti quotidiani del cibo (pranzi, cene. aperitivi, ecc.), il 77,5% a esercizi pubblici

frequentati, come ristoranti, bar o enoteche, mentre il 68,7% cura l'aspetto visivo del piatto per pubblicarne

foto o video sul web.

La cultura food-social non resta confinata alla rappresentazione online, incidendo anche sui comportamenti

concreti: 1'80,5% dei lavoratori dichiara di scegliere un bar, ristorºnte, pub o altro locale in base a quanto

visto o consigliato sui social e ben il 63,8% valuta bar, ristoranti e locali anche in base alla loro

instagrammabilità.

Il cibo tra spazio fisico e digitale

Ma la ricerca mette anche in luce come. accanto a un utilizzo ormai consolidato dei canali digitali, resti forte

il bisogno di condividere spazi fisici - piazze, strade o esercizi pubblici dove la compresenza favorisce la

costruzione di relazioni di prossimità.

Proprio a tali luoghi viene riconosciuta una funzione importante per il benessere individuale e collettivo:

per 8 intervistati su 10 (80,8%) migliorano la vivibilità dei territori, contribuiscono alla qualità della vita

collettiva (79,9%) e rendono tangibile uno degli asset della cultura italiana, la convivialità (79,5%).

Il cibo si colloca naturalmente al centro di questa dinamica, confermandosi uno dei principali catalizzatori di

socialità,

Lo smart working e la riscoperta della convivialità

La ridefinizione dei confini tra spazio pubblico e privato investe anche un rito quotidiano come la pausa

pranzo. Dalla ricerca Camst-Censis emerge una sorprendente delusione dei lavoratori per lo smart

working: il 54,7% dichiara di mangiare prevalentemente da solo (mentre! il 39,2% tra i lavoratori che di

solito sono in presenza in azienda). mentre il 36.2% afferma di saltare spesso il pranzo odi mangiare mentre

continua a lavorare.

A ciò si aggiunge un ulteriore elemento di criticità: il 34,9% dichiara di essere stressato dal doversi

preparare il pasto quando è in smart working. Il lavoro agile sembra far percepire la mancanza dei colleghi:

lo segnala un intervistato su tre (29,6%), mentre una quota analoga ritiene che l'assenza del pranzo

condiviso abbia ricadute negative sul lavoro (26,6%). In sintesi, al 60,1% dei dipendenti capita di vivere

almeno una delle penalità indicate, al 37% gran parte di esse.

La convivialità sembra mancare un po a tutti e non solo a chi lavora alla scrivania domestica. È il campione

nel suo complesso ad esprimere infatti l'esigenza di ricostruire occasioni di condivisione: l'85,2% ritiene che

un pranzo piacevole favorisca buoni rapporti con i colleghi, l'82,2% associa alla pausa pranzo condivisa un

maggiore senso di appartenenza al team di lavoro e il 54,2% la reputa utile a scambiare informazioni.

L'Importanza dello spazio aziendale dedicato al cibo

In questo quadro, il food space - che una volta coincideva esclusivamente con la mensa aziendale, mentre

oggi prevede una molteplicità di forme - sembra assumere un ruolo nuovo e cruciale anche in termini di

"employer branding , ovvero di capacità delle aziende di risultare attrattive.

Oltre la metà di chi lavora in modalità mista tornerebbe volentieri in ufficio a fronte di migliori spazi e

servizi dedicati alla condivisione del cibo (58,5%), mentre la quasi totalità del campione (90%) pensa che

offrire uno spazio adeguato dove mangiare sia un importante segnale di attenzione da parte dell'impresa.
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Tra le caratteristiche desiderate. oltre alla qualità del cibo (87.366) e alla velocità del servizio (86,7%), anche

la piacevolezza dell'ambiente (86,5%). la varietà e la personalizzazione dell'offerta (82.3%) e la possibilità di

accesso continuo nel corso della giornata (75.8%).

Se il messaggio per le aziende è piuttosto chiaro - condividere in presenza il cibo e non solo è un'esigenza

percepita anche dai lavoratori, magari immaginando modelli nuovi di organizzazione dello spazio. più aperti

e flessibili - per la società nel suo complesso i dati emersi fanno riflettere sul benessere e sull'ecologia delle

relazioni dentro e fuori i luoghi di lavoro.

Iscriviti alla newsletter di Agricultura.it
r'viti alla newsletter di Agriculturait per ricevere gli aggiornamenti sulle ultime notizie dal mondo

urale.
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Finanza Fla h

Smart working: la pausa pranzo
sotto attacco

7 Ottobre 2026 Categoria: Aziende

Home Merci

Lo smart working sembrava sinonimo di maggiore libertà, ma l'analisi mette in luce un rovescio

della medaglia durante la pausa pranzo: isolamento, pasti saltati e minori opportunità di relazione.

È quanto emerge dal rapporto Camst-Censis intitolato «Lo spazio e il cibo - Nuove geografie della

socialità», presentato a Bologna.

Tra chi lavora ìn modalità agile, il 54,7% pranza abitualmente da solo, il 36,2% salta la pausa o

mangia continuando a lavorare e il 34,9% si sente stressato dalla preparazione del pasto. Il 29,6%

avverte il peso di non condividere il pasto con i colleghi e il 26,6% ritiene che questa assenza abbia

ripercussioni anche sul lavoro. Complessivamente il 60,1% sperimenta almeno una di queste

conseguenze.

Francesco Malaguti ha dichiarato:

«Il lavoro agile ha portato vantaggi significativi in termini di flessibilità, autonomia e gestione del tempo,

ma alcune dimensioni dell'esperienza lavorativa non si sostituiscono facilmente».

Francesco Malaguti ha aggiunto:

«La pausa pranzo misura ciò che lo schermo non riproduce: mangiare insieme non è solo nutrirsi, è

condividere uno spazio informale in cui si costruiscono fiducia, senso di appartenenza e scambio di idee.

Digitale e presenza non sono alternative, ma complementari».
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Perché andare in ufficio

Il cibo e gli spazi dedicati alla pausa possono diventare leve strategiche per favorire il ritorno in

azienda, Secondo l'indagine, il 58,5% di chi lavora in modalità mista sarebbe incentivato a tornare

più spesso in ufficio se trovasse spazi e servizi migliori dedicati al cibo. La presenza, osservano gli

analisti, si costruisce offrendo valore e qualità dell'esperienza quotidiana piuttosto che imponendo

obblighi.

I numeri evidenziano il ruolo sociale della pausa: per l'85,2% una buona pausa pranzo favorisce

relazioni personali tra colleghi, per l'82,2% rafforza il senso di appartenenza a team e azienda e per

l'83,3% contribuisce al benessere complessivo. Inoltre, al 54,2% è capitato di ricevere indicazioni o

informazioni utili per il lavoro proprio durante i momenti conviviali.

Questi dati suggeriscono che la pausa pranzo può restituire valore al lavoro invece di sottrarlo:

momenti informali aumentano la circolazione di idee, la fiducia reciproca e la produttività percepita.

Gli spazi per il cibo — intesi come aree flessibili, accoglienti e inclusive — emergono quindi come

elementi chiave per migliorare il clima organizzativo e la soddisfazione dei dipendenti.

Dal punto di vista delle politiche aziendali e urbane, le implicazioni sono concrete: investire in

infrastrutture di welfare aziendale, incentivi per spazi condivisi e soluzioni di ristorazione in loco

può rappresentare una leva di retention e attrattività per i talenti. Allo stesso tempo. una maggiore

presenza in ufficio può avere effetti positivi sull'indotto locale, recuperando flussi di consumi nelle

aree centrali e sostenendo attività commerciali e servizi.

In sintesi

• Un aumento degli investimenti aziendali in spazi per la pausa e servizi di ristorazione può

migliorare retention e produttività, trasformando il welfare aziendale in vantaggio

competitivo.

• Per gli investitori immobiliari, la domanda di uffici riprogettati con aree comuni e servizi food-

oriented segnala un'opportunità di riposizionamento degli asset commerciali nelle principali

città italiane.

• Politiche urbane che favoriscono la convivenza tra lavoro e offerta di servizi locali possono

rivitalizzare i centri cittadini e sostenere piccole Imprese del settore food e retail.

Leggi anche
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ilgiornaleeconomico 12 Ottobre, 2026
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SCIENZE

Home > Economia Italiana

Smart working, la pausa pranzo
viene penalizzata

Redazione II Giornale Economico _! 7., 70!2626 .:o,;,ia Italiana. Primo F -sr:.

Lo smart working prometteva più libertà, ma alla prova della pausa pranzo presenta un

conto inatteso: solitudine, pasti saltati e meno occasioni di relazione. È il dato più

netto del Rapporto Camst-Censis "Lo spazio e il cibo - Nuove geografie della socialità",

presentato a Bologna.Chiedilo al SoleDomande di approfondimento generate da 240re

AITra i lavoratori agili i154,7% pranza abitualmente da solo, il 36,2% salta la pausa o

mangia continuando a lavorare e il 34,9% è stressato dal dover preparare il pasto. Il

29,6% sente il peso di non mangiare con i colleghi e il 26,6% ritiene che questa assenza

10 penalizzi anche nel lavoro. Il 60,1% sperimenta almeno una di queste

conseguenze.Loading...Per Francesco Malaguti, presidente di Camst, è il segnale di un

equilibrio ancora da trovare. «Il lavoro agile ha portato benefici importanti in termini

di flessibilità, autonomia e migliore gestione del tempo, dobbiamo però anche

evidenziare che alcune dimensioni dell'esperienza lavorativa non sono facilmente

sostituibili». La pausa misura ciò che lo schermo non replica: «Mangiare insieme non

significa semplicemente nutrirsi: è stare in uno spazio informale in cui si costruiscono

fiducia, appartenenza e scambio di idee». Digitale e presenza, aggiunge il presidente di

Camst, «non sono alternative, ma complementari».Perché andare in ufficioProprio il

cibo può così diventare una leva per riportare le persone in ufficio. Dice sempre top

studio: i158,5% di chi lavora in modalità mista sarebbe incentivato a tornare in

azienda se trovasse spazi e servizi migliori dedicati al cibo. «La presenza non si

costruisce con l'obbligo, ma con il valore» osserva Malaguti. «Le persone oggi scelgono

di andare in ufficio quando percepiscono che lì trovano qualcosa che a casa non

hanno: relazioni, collaborazione, benessere, occasioni di crescita e qualità

dell'esperienza quotidiana». Non, dunque, semplicemente una mensa più bella, ma

ambienti accoglienti, flessibili e inclusiviI numeri spiegano perché. Per l'85,2% una

buona pausa pranzo aiuta a costruire relazioni personali con i colleghi, per l'82,2%

rafforza l'appartenenza a team e azienda e per l'83,3% contribuisce al benessere. E al

54,2% è capitato a tavola di ricevere suggerimenti o informazioni utili per il lavoro. «La

pausa pranzo non è necessariamente tempo sottratto al lavoro, può essere anche un

tempo che restituisce valore al lavoro stesso», sintetizza il presidente. Un buon food

space, secondo gli intervistati, migliora inoltre le relazioni, la soddisfazione nel lavoro

e persino la produttività.
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Il Rapporto Carnst-Censis sulle nuove geografie della socialità alimentare

Bologna (ITALPRESS) — Il 2° Rapporto Camst-Censis intitolato "Lo spazio e il cibo — Nuove geografie

della socialità", presentato oggi a Bologna, mette in luce una serie di tendenze significative riguardo

alle abitudini alimentari nella vita quotidiana. L'indagine evidenzia come la maggior parte delle

persone mangi cerchi sempre più frequentemente di farlo da sole, tendendo a saltare il pranzo o

consumandolo mentre sono al lavoro. Questo, però, non ostacola la propensione a condividere

l'esperienza del cibo sui social media, dove la ricerca dell"'instagrammabilità" continua a giocare un

ruolo fondamentale.
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Il report si propone di analizzare la relazione trai luoghi di consumo alimentare, sia pubblici che

privati, e il modo in cui essa si trasforma nella nostra cultura sociale e relazionale. Come ha dichiarato

Massimiliano Valerii, consigliere delegato del Censis, il cibo non rappresenta solo un nutrimento

fisico, ma è un linguaggio sociale ricco di significato. Le persone tendono a documentare i momenti

di convivialità attorno al cibo e spesso le scelte gastronomiche sono influenzate dai post sui social,

evidenziando un intreccio crescente tra la dimensione digitale e quella fisica delle interazioni sociali.

Il ruolo del cibo nella costruzione delle relazioni sociali

Durante la presentazione del rapporto, che ha visto la partecipazione di esperti come la ricercatrice

Sara Lena e l'urbanista Elena Granata, è emerso chiaramente che, nonostante l'uso prevalente dei

social media, permane un forte desiderio di condividere spazi fisici che favoriscano la socialità e il

benessere collettivo. Per otto intervistati su dieci, questi luoghi contribuiscono a migliorare la qualità

della vita e risultano essenziali per l'identità culturale italiana legata alla convivialità. Inoltre,

l'indagine ha sottolineato come la pratica dello smart working abbia portato a un aumento dei pasti

consumati in solitudine, con il 54,7% dei lavoratori che dichiara di mangiare prevalentemente da solo.

Francesco Malaguti, presidente di Camst, ha sottolineato l'importanza della creazione di occasioni di

condivisione attraverso spazi dedicati, evidenziando che oltre il 90% delle persone intervistate

considera significativo per un'azienda offrire aree adeguate per la pausa pranzo. La qualità del cibo e

l'ambiente sono aspetti cruciali che possono influenzare positivamente il morale e il senso di

appartenenza alla comunità lavorativa.

In conclusione, il Rapporto Camst-Censis fornisce una panoramica utile per comprendere come il

cibo continui a essere un elemento centrale nella costruzione delle relazioni sociali, sia in ambito

privato che professionale. I risultati ci invitano a riflettere sull'importanza di coniugare le esperienze

digitali con la socialità fisica. per progettare spazi che favoriscano il benessere individuale e collettivo.
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(PRIMANOTIZIE) BOLOGNA - II 7 ottobre 2026 a Bologna, presso il Palazzo Dé Toschi, è stato

presentato il 2° Rapporto Camst-Censis dal titolo "Lo spazio e il cibo - Nuove geografie della

socialità". La ricerca analizza come i luoghi della produzione e del consumo alimentare, dalla mensa

aziendale al cibo condiviso, riflettano le trasformazioni negli stili di vita e nelle relazioni sociali.

II rapporto evidenzia che quasi il 90% dei lavoratori possiede un profilo social, con il cibo tra i temi

più condivisi online. Tuttavia, l'indagine sottolinea una contraddizione: nonostante il digitale, 1'80%

degli intervistati riconosce l'importanza degli spazi fisici di prossimità nelle esperienze legate al

cibo.

Tra le criticità emerse vi sono gli effetti del lavoro agile sul consumo alimentare: oltre il 50% degli

smart worker mangia prevalentemente da solo e più di un terzo salta il pranzo o lo consuma

lavorando. La mensa aziendale contrappone a queste tendenze un ruolo fondamentale, considerata

da quasi il 90% dei dipendenti come un segnale di attenzione dell'azienda e da oltre il 60% come

incentivo alla presenza.

Durante l'evento, hanno preso la parola Sara Lena, ricercatrice dell'area consumi, mercati e welfare

del Censis. e Massimiliano Valerli, consigliere delegato Censis. Sono intervenuti inoltre il fotografo

Luca Locatelli, l'urbanista Elena Granata. la filosofa Maura Gancitano e il presidente Camst

Francesco Malaguti, con la conduzione del giornalista Filippo Solibello. (PRIMANOTIZIE)
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